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S. ET PATR:§T«mi Q 

COLEN'DIsÌ4?(^!q. 

11 Sig. Cardinal Farnefe 



ONFESSO ( illuflrijfmc,& K* 
uerendijftmo Signore ) che nel u» 
ter io dedicarle la Comedia dé 
me intitolata gV intrichi d Amo’* 
re 3 fonojìalo Ubero da alcuni di 
Suelli intrichi^ ne*qu(tli ritrouar fi fogliono quei* 
i* che a fimili intrichi di dedicare l* opere fi ponga 
no:ma da t altro canto poi mi fon trouato cosi cit 
condato da altri intrichi , che il piu intricato di 
me ,pir tale intricOjnon fu jorfe^mai. Che la com 
pofitione habhia fcggettò nobile ^inuentione raut^ 
dtfpcft ione douut a 3 propor Itone nelle Jueparti $ 
che pa degna del Prencipe a chi fi dona , che il 
Prencipeifiejfopiù dia di famay e di riguardo aU 
P opera , riceuenddayt he dàlP opera fi afpettifple* 
dorè e gloria , e fia in fcmtna tale , che e P Autore 
lodato , e bonificato il Lettore^Pl Prencipe ne re^ 
ni ife non con aggiorna dt hoMre . atmenbfenza 
non meritata vergogna.QueRi yfra gli altri cen^ 
lo, giudi co fieno iprincipalt intrichi di coloro, che 
darvogltone qualche fatica in luce. Ma fendo la 
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prefente ìperit faiieà del Sig. Tcrqiistlù huo. 

mo 4 chi h» hen potute imtidtdrfyma non giù pa 

U''gU.btli'intellttto di que/ii no- 
Jlfi tempii e dedicÀndoJì hortt a V.S* Vluiìtift Ó* 
Reuerendi/s. Vrencipedi tale atteztt , che non 
fi le può quajì aggiunger più di riputatione \ o di 
fplehdore ; pormi con quefte due fole confiderà"' 
tioni e/ser afsat benefciolto da quei communi in^ 
iriehijth'io dice HO . Doue che li particulari a me 
proptìj fono fati moUiyfi ben vno.o doipiu di /ut 
ti mi han tenuto per buona pt^a di tempo a/sai 
intricato, ^ erano (per non far di tanti intrichi 
vn fafcio ) il pormi in penfiero , che l'opera che ià 
le dedico , e dono non è mia , per lo che potr ebbene 
dir altri , chefacit cofa è ilfarf honore con P al- 
trui fatiche .* anzi che gli Accademici medefmi 
di Caprarola, vaffalli tanto amor ofi della Sere- 
nijftma fua Cafa, haurebbono potuto doler f^c'ha^ 
ttendo loro defìderatoftmpre pre fintarle qualche 
fatica degna dell' altijflmo fuo dtfeorfo, te porge f- ' 
fi poi io al tnefente altr opera che da loro fujfi vf- 
cita fdegnarf quafiV. S-’lHuf/riJJìma tÓ* 
Reuerendpjfma antèra , uedendo da f »oi offerirm 
file altro parto che il nato in cafa propria- A qUe 
fio intrico fuccedeua poi il fecondo al primo nien-A 
te inferiore y cioè , che mt farei fatto ber fagliò a j 
tutte le maledicer,T(e^e i piu feliciangegnt A' Ita 
lia,mentre ardiuo di far pAefe al inondo quello j 
che da tanto Autore era fiato tenuto couerto,for~ 
~fe pernon Joauerìe lui data Pv'ttma , e per altri 
non conofeiuti rijpetti , che noi non fappiamo , E 
certo che non farabbe picei ol intrico il voler dirle 

’ . * ‘ tutti I 
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mui gV intrichi , che mi hd arrecau il fel defide-^ 
rio di co'if ìcrar le gl' intrichi d' Am et e J ma corno 
tue ti pTocodeuàrio dal dolcijftmo intrico del gran** 
de amore che le porto ( fc fero meglio non dico , 
dalla molta riuerenza. ojfrruanza^che le de^ . 
ftOyifpronandomi quefie a non far cofa^cheappa 
di Uipoteffe eff'trmi di celpa^o pur di biafmo)co‘* * ’ 
s t Con lo Heffo amore me ne fono facilmente ftru 
catOj mentre ho per f nafo a me mede fimo ^ che e V, : 
S,dllufIriJJima y e Reuerend jfìma y ^tlmondo 
tutto tigu àrderà non tanto il dono , quant e Va-* 
nimo y la volontà J-a rmeren'{a^il cuorOy^ Vamo 
re in femm.% con thi fe le dona , ilquale yfrndo 
grandijjimoy non ha potato indugiar pth a dima-* . 
ftrarfene qua iahe vino effètto. E fe bene f fa del'* \ 
V altrui fatiche per hcra % fi farà arce delle prò- 
prhyquaade mt fi conceda tanto di otto; che.mft-* 
Cerpoffa a'feflo alcune mie cojarelle y le quali per 
auentHra non le difpiaceranno 1 Tra tanto nè li 
no/lri Accademici doueranno doler f^nè V.S, lllu 
Ijfip- e Renerendijs. fdegnarfi , che quantunque 
I opera non'fia di proprio ingegno ynenfi può ptrò 
dire che non fia dt propria indufjria , e dtUgtn^ 
della noftra Accademia , come quella chtyjenon 
IhapoRa in vita , V ha almenp rauuiuata sfen-* 
dofepolta y e le ha di più fatto aggiunta nel fine 
del p ologoyè^ Intermedi di M.Gio,Ant. Libe~ . 
ruii nofiro Accademico,\l che non dourà effere oc 
cafone di maledicenze a chi che fai poi che la * 
rnira e fiata che refi perciò honoratOye non dis^ 
honorato V Autore tn modo alcuno. Qhe fe pur al^ 
irìdiceffe\y queSo farebbe allhora quando che dal - 
"" ' Ai Sig. 


I 

StgJ TorquAto iHeJfofo^^ flata V opera compita » 
e limata , rifpondo bnuemente , che norà jolo Vope 
Té compite d' h uomini tali , ma gli sbijLZ.i ancora 
fogliono ienerfì in mohopreggio ^e ftitna., T eftimo 
nio ne fono l* Eneide di Vergtlio da noi tanto^/Ìi~ 
mate^ipur daliiim’depmoviliptfe ,per hauer^ 
U boT^zaee a pena. Preda dumfue V.S.lllafirif- 
fima^ e Ke**ercndijjima con la f uà /olita benigni* 
ià y gt* Intrichi d' Amore yohe ,riceuuti da lei » , 
faran ficuri, ^ io con loro , da i già detti x ^ da 
molt' altri intrichi che fi fono tacciati. Conche 
le fo donata YÌHtren%a , # /« bacio hHtniUJftmo 
/emani» - > 

« ! 

' Da Wherbo li 9. di ì^cMmb. 1 6o$» 

Di V» S» Jìluftrijpma e 'Reuerendi 0 ma, 

Fedelift, ^ httmiUft»*vafsall0 

* 

, SoipioncPirmx 
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PROLOGO FATTO DA VENERE 
ignuda'ctffl vna ghirlanda ‘di monelie , e 
rofc , c con vn velo incarnato neller^alle 
gonfio, poetando il Mondo in mano , Se 
stffifa fopravna conch glia tirata da dui 
cigni in mezzo ad vn mare . ' V 



^ON prenderò fatica in dimori 
firarui, . ^ 

^ Ch’io fia la Dea d’Amor spo^ ^ 
che vi € nota " - ' / 

La m ia fembiazajche ben mil- , 
^Gyhrle volte 


Villa m'hatletc nel vicino Monte , 
eh *i vollri antichi già mi coniacraro, - 
Ben conofcetcuoi Venere vollra' , j . : 

Sol fia'n)efiicr|ehel4 capìon'vi conti' • 

Perche difeefa *io lia notrtffamente 
Io. Terra ; & a voi quiui in feenà appàrià» ^ 
Vna fchiera affìittiflìma d*Amanti 
D’ogni etàjd’ogni lefiò , d'ògni fiato 
Con voti, e con folcane facrificto 
Pur hor yenuta èa querelarfi meco 
Del mio figlioio , e a domandarmi aiti 
Con caldi prieghi. Vdite beirintnco. 

Quelli m’ha detto, con gélofo dardo 
Cupido tuo m’ha punto; onde ho lafciaro ; . . 
la propriamoglie ad vn vii feruoinpreda.^ 
Quafi vn*alift) Ferco fero Aleflandro , .j > 
Soggiungé vn*altrocon tremante voce > 
lo, ch’era Perfio,hor fatto fon Camillo, . . i 
Tolto.a la Patriàì&al. uaefto padre mio. : . : : 
^ ' A4 ECor- 
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s PROLOGO 
Ii'CofneIliaj8c Erfilia mi fan guerra. ' ' : 

Dea ( fegue vn'alrro ) & io fon trasformato 
DiFlauioin Cofmo, e per lauiuia mora; 

Se ben la crudel m’odia,e mi driprezzar . 

Se non curi di me , m uouati almeno 
Maniliojil vecchione fcanfolato padre, 

Che per ^ mor Jàfciato ho in abandono • ^ 

Ilidi vn Flaminio fì'querda *, e pjoi;^ ^ 

La. crudeltà d’Ecfìiia. O che diJettby 
Ho teQiiro <fYn;vtfcchiovAlberto(à^ttOi ‘ 
Che fi chiamaua Mutio^ei con Manilio 
Va forfennato ; quei Cornelia a 
Quelli Leonora; tremuli, e pendenti 
Tiangeano entrambi .Vn Capitano in canto.* 
Napolitano,! amante di Pafqtùna; = : ^ 

Ruffiana, e da lei odiato a morte > (tro 

Prega ìfmiaNum^ vìì pucto^ ^ vn fcruofcail- 

SmalcelIaUàndidietrodele rifa. ^ 
Lafeio4Ìdirdelle^Donoefupplicant| ^ 

Magg or intrico in fomma vnqua non Vidi. 
Non fe mai fi bel groppo il figlio! mio * ^ 

Hor io mofiTaa pietà deJ’mfcÌice,« >• / . > 

E irauiato lluolo/ voecrcando .> - > ‘ • i 
llmio.diletto.figlio ; il^al mìè.auifo , - • 

Trouario in quello loco, do.ue io veggio 
Vn de la llirpe mia fcefo d* Augu.ilo , . ./,.C 

Anz 1 da Marte illcfib . O come io godo - . 
Vederlo , rimirarlo , contemplarlo , r; 
l'uttcTdi Deità pieno , è fpirantc ) ; r • f 

Gioia -, fauor , grafia , beltà, decoro, ■ • . : I 
Felici voi, cheJo godete in. t^efra^ ; ] 

Ma venir femo gli mtrkati Amanti. u/ 

^ \ Voglio ; 



• P R O L O G . O 9 
V ogìio celarmi da le lor querele , 

Se quiuièil mio Cupido /alcun di voir j 
Gli dica , ch*io Io cerco , c’ho da dirli > 
Cofe alnoUro diuin feetcro imporranti, J 
Voi con fommo diletto , &vtilvolèro 
Vdite gli amorolì intrichi , e i lai. 

Che perciò forie qui raccolti fete. 
lo felici fuccèfsi vJ prometto . 

Hosù bei Cigni inei prendete il vol<y. 
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^ intErlocvtori.. ■; 

“ » * 

Cornelia moglie d’Alberto creduta moglie 
d’Akflandro. . 

Camillo , che farà Pcrfio figlio di Cornelia » 
& di A l ber co. • . . 

Magagna fcruo di Cornelia» • 

Franrelcheuo figlio piccolo di Aleflandrò i 
edi Cornc'ha. . s, . . : . . I 

Già. Laife Napolitano. , . . , . 

l'iaiiio lotto nomedi Cofmoferuo finto del 
Napolitano, e figlio di M. Manilio, &: in- 
namorato di Lauinia. " ( Leonora * 
lauinia figliallra di M. Alberto ,-e figlia di 
Pafquina lua-ferua. 

Alberto;, chefaràMutio marito di Cdroelia, 
& creduto marito di Leonora , 

Mamilio vecchio padre di Flauio . • 

Flaminio innamorato, di Erfilia , che fi troua 
poi fuo fratello. 

Bianchetta ruffiana. 

Erfilia fighallradi Aleflandrò, & di Corne- 
lia innamorata di Camillo, 

Aleflandrò marito di Leonora creduto ma- 
rito di Cornelia . 

Leandro fuo creato accorto . 

Leonora , che farà Brianda moglie di Alef- 
fandro aeduta moglie di Alberto. 

Nel fine delPopcre vi fono i nomi de gli 
Accademici di Caprarola , che rapprefenia- 
rono la prefente opera,' & Intermedij com- { 
poftida M. Gio. Ant» Liberati. 


AT- I 



SCENA F R I M A., 

' Leandi‘0. Cornelia. Er/ìlia. CamiJIaden- 
tro..Iauinia iafìneltra . Pafq una in 
porta. Flauio fotto nome di Qofmoj vfc 
ìlito, e tinto da Moro in llfada.c .... : 

M .is j 

Lea. CH& jdòlore , o che pift- 

'tà , che.m^han dato , & 

IvWMi » quelle 

pouere donne , le, quali 

lotefa la repentina mor- 
ledel&’g. Àleflandrodame,oItrePha- 
uerlì vellire tutte di negro, & annegri- 
tò ancora con i panni le mura della'c^ 
, fa^han ptimà con bal3e,'& poi con alte 
voci coli dirottamente pianto , che l'a- 
' rebbe b>en di pietra chignon piangdS: 
come ho pianto anch’io, con tutto che 
. fappia quella morte non elfer vera,>ma 
ilippo/ìta,e finta da-elTo Alefi'androper 
• . alcuni ftipi capricci.Iofon (lato Tini ba 
fciatore d; fi trilla nouella, le be 1-imba 
' . • fciaiore nfeoLdèile portar pena, non. pij- 
I ,, rò mi pare ,ciie alcuni mi mirano con 
- ; occhi llortii & alcuni móltra no di 

poter comportare, che ioidmiori più in 
r . quella cafa . onde fon jrdhluto di * vfcir 
-• • fuori coli per temil di qualche di^hordi 
. 4je>come.pertroHar ilttooS.,^efiand. 
... . X . A‘ <5 ' mio 
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Il A T T . Ó 

' mio padrone Ì-& perruadèrli , ctw lafci 
^uelti vediti a Alrrolpgo , con li quali . 
intende chiarirli fc CofneIÌ3,e Camillo j 
fono fedeli ,poi c^ecognofco in vna 
‘ affetto fmifurato di. moglie > &neirai- 
I irò fincerità grande di feruo . 

Cam. 'O^marito. > * .j ^ i 

lìrfìJ.Opadrc. ! 

Cam. O padron mio. 

' Lean. Ma feati,che pur piangono . . .1 

Laui. O là, quel giouenc ? 

Lean. Chi mi chiama ? 

•Laui . Che gridi , e che pianti fon quell i, chcv fi 
fanno incafa della Sig. 'Cornelia > ^ 

Flau. Ditemi di grana , perche fi piange inca 
fa del Sig. Aleflandro ? 

Pafq.Ola ferma, chela padrona defiderafà 
pere, che remore, è in cafa delia noltra 
vicina . 

Lean. Che cofa è quefia ? come pofib in vn 

V tratto nTpondcreattnii > a tempo ? 
ho dà far altro, nè fo , quel che cercate; 
fc volete. Io potrete faper daefie, che 
' io vado per li fatti miei,& non curo fa 
per gli altrui. ‘ 

Pafq. O come è fantafiico. Andrò a dire alla 
padrona , che ho veduto vn’huomo a 
guifa di lam po,che parue, edifparue in 
vn tratto^ 

•Flau. Mi piace, che TunojC Taltro fi è partito 
dado mi loco di vedere, e contéplar do- 
lci, p cuinafcódo me ikfiò a me Itefro. 

Lau. ì 

■ 1 

«! 
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P'R I M O. - is 
lau.Ma^cco Cofmo,iI Mofo di colui, che é 
veramente più, che barbarO:CrudeIe. 

Fiau. Ma ecco, che in fua prèsétia perdo quel 
le parole , che in ' aifenda, dico mille 
volte Thorà. -, ' 

tau. Gofmo,chc fai ijni ? che cerjchi? douc 
€Ìltuo,,&mioSignore?, i •* - 
Flau. Ccrcachi trouo , 6i non trono chi mi 
cerca, perche conforme a que}, che vo- 

- glio fotto altre forme cerco chi Kouo 

• - 'fempre contraria al mio volere # Ma tu, 

che fei qui hora , perchedi nouo cìerchi 
- quel che non Vovelli mai,ne mai cercati 
do alerone trouadi meglio, ch’ai tuo vo 
ler córrifpondcfTe ? ' ' 

I:au.Tu non rifpondi a propofito,fc pur non 
vorrai dire, che fanno molto a propoli- 

- to mio le tue prime parole , perche ccr- 

* V cò colui, che trono fempre contrario al 
voler mio,efe ben lo cerco di nono, nó 
è come tu t*imagini,che non lo vokflc 
mai , lapendo chenon defidero altro , 

. che l’amato, ma non amante luo padro 

ne* Che fegni fono quelli,che fai col ca 
c u po, &conlemani? , ' j 

flau. Ahimè, m ^ : 1 

XamTu fofpir i , & pCTche ^ T i difpiace forfè, 
che'] (sudele mi è crudele ? lena su gli 
i ' ©cchi/parla, tu non mi rifpondi? & hai 
' ragione *, non meritando xiljjofta l’iii- ! 
gratitudinedelSig.Gio.’Luigi. 1 

Flaù. Ahi forte crudele. > 

X<su< 
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. M A " T ir - O’ 

lau. Sorte veramente crudele f poiché irtA 
sforza ad amare vn*huomo aifai più | 
crudo di cocodrillojche vccide,epiaa- 
ge;ma egli vccide>eride. . 

Flau./vhi Flauio. . ’ 

Lau. Et a Flauio , che m^ha amata tato viio!^ 
che io riùerii quello rio co^fume,che vc~ 

• cidèdo' quel mifero mirido del fuomò 

• ri rc.Tu parli, plagi, & ti parti ?Nó ti par 
t- tiiie,arpetu;fermati.vn’a]tropocp. Si è 
» piHpirtho.moffoapietàdelmio.cormc 

to.'Ahi,chediflì bé io, che ramato mio | 
• ■ bene èpiu, che barbaro crudele, poiché { 

' . vn barbaro, com*àcofniQ,fi nioue a pie [ 
u di me,& egbpiùcruddi che mài s*in ! 
•■'f' .cruitejtfce fempre, ondcaoipieiofadi \ 
•f*, me Uelfa vengo (neno.per pietà.- | 


SCENA S Ej-C O N D A. 
Cornelia;;- Camillo* 


Cor. Vnque Aleflandro è morto^Dun- ^ 

que Ale/Iàndro non viuc? Come j 
" non muori Cornelia,lè non\fiue più co j 
lui,cheerala vita tua? Ohimè, cheiò i 
. ‘ fcoppibdi dóglia ,nob mitrattenetCidì i 
grada, che io voglio vfctr fuora ^rren ! 
i doper tu tto>acciò le lirade iàppianoan 
- 4 cora,che io fono la mifera, che io fono ^ 

/T rinfelice. jìi' * 

Cam. Infelice è verameiite coliùachc nó può 
' : ' • fof- ; 
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P R I M O. If 
' foflTrire le fuc infelicitadi. Poiché le dif- 
. . gratìeiionvccidono gli huommi^ma il 
non hauer patientiain quelle. Dateui 
dunque pace> fermaceui purci doue VQ« 
Icte andare ? ^ i 

Cor. Doue mi mena il duolo, a piangere,c fo 
1. fpirar Tempre , perche le diigratie jche 
loccanoil cuore malamente fiponno 
i. foffrire. Ahi me, ahimè ^ 

Cam. Se le lagrime, Signora mia,fóflero potè 
i . . liariforger morti non farei.altro ,che 
piàgére,per ritornar in vita colui da chi 
con feflb quella vita , & quanto tengo* 
ma fe nulla rileuano nó piangete di gra 
■ tia.Confolateui hormai . 

Cor. Come polTo confolarmi fe io fconfola- 
ta,e vedoua,fono tre volte efconlblata, 

1 & vedoua^Et in quella terza mi lì con- 

uiene quel verfo , 

Tre volte cadde. & alla terza giace* 
Poi che hoggi giacciono a terra tutte le 
mie rperanzejiutte le mie confolation^ 
O marito mio caro . O vedoua infelì^ 
^ ce . Dolente ancora , che nqn vi viddi 
. morto AlelTandro mio dolciflfimo. 
-Cam. Anzi cflendo piòacerbo il vedere , che 
, Tydire le cofe, che ci apportano noia, è 
•1 flato manco il male a nó vederlo mor.- 
to ,percheil dolore più intenfàmentc 
.. ^ tvì hgurcbbe trafitto Tanimo con peri- 
colo della vita. . ' 

-iCot. Morte non fu giamai cosi beata* come 

fareb- 
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Ì6 /Atto 
farebbe (lata la mia,fe iò foflì morta ap 
prelTo colui/enza del quale morrò mil | 
le volte il giorno. ^ v. 

Cam. PoicheJeniicperfuafion! non danno 
rimedio al male^che è veramente com- 
imitìefradi'noi jvogliate. cotnedonna 
' prudente . e fauia , rimettere il tutto in 
' “ man di Dio ,il quale la meglio com- 
» partire le file gratie, che noi altri non 
fappiarno eleggere j contentateui della 
‘ volontà fua, & credete , che quanto fa è 
tutto per nollro meglio . . 
cor. E vero, ma chi è di carne non può far , 
che non fenta il dolore della carne prò 
pria, dico propria,perche il marito, e la 
mdgliefono doi in vna carne. 

Cam. Sta bene, ma confolateui,poi che vi ha 
lafciato figliuoli , che rapprefentano il 
padrei vi ha lafciato robba, co che pof- 
fìate foccorrere alle vollre nècdIìtà.Se- [ 
/ te voi tale , che con la prudentia vollra 
tu tte le cofe paflTarannO bcnei & vitima 
mente hauéte me, che fe bene vi fon fi- | 
gliaftrojvi ho riputata i come riputarò 
tempre, da propria madre, & volédo ac j 
iccttarmi,mi vi ofoo ancora per amo* ] 
reuole,& aflcttionatifiìmo feruitore. 

' Cor. Vi ringratio di quello,figlio mio, che fi i 
glio chiamar vi pofib, per Tamor gran- 
^ de, che io vi porto, & che voi mi porta- 
te. Ma circa le altre cofe,che hauete det 
SO a còparatio del marito fon tutte nuU 

I 

1 

Digilizoc by Gcxylc 



’ , P'R I M O.^ j'yl. 

le. Ahi, che qnelta è pèrdita pur grande, 
cani. E grande veramente,ma le altro non li 
pu.ò bifogna haiierpatientia, & vedere 
di rimediare in qualche modoa cotelìa 
g-can perdita, che di ' 

Cor. lì rimediò farà, che io mora, che morte 
• jfoja darà rimedio a tanri affanni; leuate 
iv ui Qiiquà lalciatemi pur gire.,, 

Cam. E pombile,Sigaora, che in tuttele vo- 
llre attieni vi feie dimoftrata priiden- 
i te,&in queffo cafo(perdonatemi le vel 
dico)faiecQfa da paaza^Si pdono pure 
al mondo i padri.le madri , & i fratcllf, 

V . & nonfe ne /à tanto llrepùo quanto 
ne fate voi . . ^ 

Cpr. Tuciexpteftc perdite fon nulle ; perche ' 
_ fé la donna perde il padre,U,madre, & 
.lfratejli,è vna perdita fola, perdendo il 
marito s’accoppiano tutte le perdite in 
fierneiperebe ouando il marito è buo- 
nQ*cqme er^ Aldlandro piio, ti fa Toffi 
;^ip. dipadre, , madreic fratelli, anzi più 
di quel chepptriaqp fare Ì1 padre ja ma 
} , dr5i^.i.fratellv^.u. ; :':i:.inVt.>';-0 
Càm. Quello lo.sjò mpicp bene,eperò,Sign’o 
, > ra mia , per riqiediare a tania perdita, 

. , iodirei(conlicen 2 avollra)dhe vi^fa-^ 

; ftc di nuouo s perche hauendo lafacol- 
tà ^randc,& i figli piccoli , farà bene la 
. ' , ca& vadi a ry ina : ; . . j \ 

Cor. Ahimè, che dite ? . e dpiif crayar^ mai 
.VA'alizo:Ale0ai)dtQ^e epurilo trpuafiè 
». non 


ì 
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non vorrei far torto a quella benedetta 
anima, nè dar materia alle geriti di mor 
morate cofi predo centra di me . 
Cam.E cheimporta^queiranima vi fcùfarà, 
che voi Io fate per neceffità,e no per vo 
Iònia. Alle gémi diremo aila Spagnuo- 
' la, Vaza caliéntesy rogale la gentejche 
in lingua nodra vuole inferire^venga la 
cofa buona, crida ogni perfona . 
Cor.Diie il vero, ma pèrche ne i mairimoni; 
non si trouano cosi facilmente i partiti 
che da no a gudo nodrojbifogna matu- 
ramente confiderare, con occhio aper- 
to vedere, intéder molto bene, e pòi có- 
cluderc; perche fono cofe, che sifannet 
' vna volta fola , c dòpo fatta non gioua 
il pemixe . . ' ^ 

Cam. Noi nego. Nientedimeno dandoli tem 
po ai tempo paffarà il tempo. ' " 

Cor. Quando per forte mi venifle alle mani 
vn'imomo di qucirederc,c di quelle ra- 
. re qualitài cherete voiioon vi metoei 
' • * troppo tempo in mezzo . * i 
Cam.Gentilidìma Signora mia, fonò pur ra 
"<:ri ifaUòfi,che V.S.mfCà,l*ei meè'nulla^ 


. di buòno nafee dalla bót'à deiraio fuo . ' 
Cor.Non entriamo in quede reihorichc,' Ca 
■ ‘rriiiió’.’Bada che io vi amo pm,cheda fi 
* glio^&'vi arfiarò fémpre,pariicolàrmé- 
le, perche alipelTonii fòleie corifolare, 
tomfè'àl pOSme mishaiiéte eó^folata,ché^ 

’ eh^ttórhi'da paiFoiaf j^kfola faretocau- 

f.. .. là ' 
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la di farmi prédcrc qualche refolutior^e' 
Cam. Rifolucteuij Signora, che iogià mi ri- 
foluo trouarui vn partito tale, che lìa di 
communefodisfattione. Ma perchebi- 
fogna Magagna, degnifi V.S.di farli fo- 
pra, ordinando che venghij perche qua 
do si lu lépo non fi deue afpettar répo. 
Cor.Io vadO}& ricordateui, che io mi ricor« 
darò di for Tempre quanto voi volete . 

SCENA TERZA. 

Camillo folo. . 


Cam. On è dublo nefiuno j che rado fi 
JJ\ recupera roccafione , che fi lafcia 
perdere.Io vedo chiaramente, che la Si 
gnorfl Cornelia ha chiufo nel Tuo pet5P, 
rilicfib fuoco , che io tengo ferrato ncl 
mio; ma le nofire fiamme non poflbno 
cfalar fuori;perche ella temetene non li 
fia da vero figliallro, ecofi cóbattecon 
Pimpofiìbile di potermi hauere per ma 
rito. Et dall’altro canto conofeendo la ' 


indegnid mia, non oio di fcoprirmeli > 
poi che fé bé midouefie giouare di feo 
prirmi nonefler figlio del Sig. AleìTan- 
drobuo.mem. nondimeno mi nuocerà 


publicando, che io fui (chiauo già ricac 
tato dal firatelló molti anni fono, & da 
lui p fua gentilezza chiamato figlio prò 
prio.Ma fciocco^che io ìoièo a l^ciarmi 

vfeir 
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/ ^ vfcir di mano cofi buona fortuna ; & 
iió confiderò, che queiramore, il quale 
ha accecato la Sig. Cornelia in amarmi/ 
a tempo , che fi credeua-efiergUfiglia- 
llro.qucll'ifieffòfara che alla cieca ella 
conientà al fuo pnuato appetitofenza 
mirare alla mia bafla conditione. E for 
^ iclono quelli li pfimi colpi fatti uà té a*' 

■ amore? Ma disleale, & ingrato Caniil- 
" - losche fii?Che penfi?Non ti ricordi del 

li benefici; riceuuti ? Non ti vergogni a 
mancar di fede a chi con tanta fede voi 
Te eleggerti per Ino figliò ? Violar il fuo 
letto?Préder per moglie la moglie?que 

■ ' Ilo è il premio che rendi? quella è la ri* ' 

uerenza che poeti a chi ti giouò,a chi ti 
fu padre? Ritorna, ritorna a te, Icaccia 
quello rio pen fiero dall’aio tuo, muori 
più prello, che far cofa cofi indegna di 
te. Ma che colpa eia mia , fe amor mi 
sforza, mi fpinge, e mrl'òrona ? poi che 
amo, e fonoamato ; mentre amo, e lon 
amato da Cornelia non mi è lecito, fo- 
no amato da Erfilia fua fìgliallra io 
non fumo. Amo Lauima figlia di M.Àl 
berto,& ella non mi ama.che Urani lac 
' ci, che arme inufitate fon quelle^ con le 

quali mi hai ferito,e prefq?Ecco Maga 
gna^noi J pofifó piu dire, mi fermo." 


SCE- 



I 



S CENA QVART A. 
Magagna. GamiIJo. 

✓ 

O Himc. Vhime. Ahimè. 

ru pur piangi Magagna, e non co 
iìderi>che col, tuo pianto accrefci il pia- 
to della Sig.CorneIia?Parnii,che<juah- 
to più ti è detto, tanto manco intendi. 

• IO non piango altrimenti, ma quello è ^ 
vn certo rimedio di far pa/Tar il piato . 
n.E come ? . V 

y. Pigliate le prime tre lettere delli rrefo- 
fpiri che ho fatto, come direl’O da l’o-. 
hime,r V da TV hime,& l’A dal T Ahimè 
& cdgiungercleinlieme , che dicono ò- 
iia. Datemi vna frittata , 8c fe io pian- 
go pfù-ditèmi vn trino. Douete pur pé 
lare, che" da quella mattina all’alba,che 
E Teppe la nona della morte del padro- 
ne non ho magnato, come volete dun- 
que che vi in tenda ?Nó fapete quel pro- 
uerbio . Che il vacuo ventre volentie- 
ri le parole non intende ? 

'am. Hai ragione ; ma non fai tu quelfal- 
trq , che è mìfero chi fpetta aiuto dal 
niifero , io non pollo aiutarti , perche 
fon piùchemifero. - ■ 

Vlag.Tal niiferoi fofs'io , che da milèro di 
uentereiMelfere, poi che per la morte 
di tuo padre farai dominus'dominan- 
tiuni,raifero fon io, che da quando mia 

madre 

« 


}2i AT.TO 
madre mi sfoderò Tempre feci i latini 
peri palfiui, & mai per i fuperlatiiii . 

Cam. Ahi chealtro tarlo mi rode, altro mal 
mi penetra , altro coltello mipaffail 
cuore. 

Mag.DiauoI fallo tu,chefemori(requefl;"al- 
rro , Eccoti MagnagnaMagnus carlus. 
Ma ditemi padrone mia, che cofa ha- 
uete? perche mutate di colore? voi non . 
parlate, o la chedite , douepenfate ? 

Cam.Penfo,ma voltiam di qua. - 

Mag.Digratia. 

Cam. Douefiamo? 

Mag.QudVè vn|aItro intoppo*, la cofa non 
èldla.voi l’maniate. 

Cam. Ma che ti pare, fkrcm niente ? 

Mag. Niente. . ^ 

Cam. Penii tu che mi voglia bene ? 

Mag. Bene. 

cani, che fi dirà? 

Mag. Niente. 

Cam.Se iomifcoprofaràbene? 

Mag. Bene. 

Cam.E fé non mi fcopro,che farà? 

Mag. Niente. . 

Cam.Ma che mi potran fare? 

Mag, Niente. 

Cam.Che fi dice? 

Mag Niente. ^ ^ 

Cam. Voltiam di qua. 

Mag,Ohime,quefio poner’Imomo nó ha luo 
go permanente , & io co tante volte mS 

muoro 
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nuoro della fame , & coti egli non fà 
1 lente , & io non farò bene , perche di 
liète fi fa niére, & non fa bene chi non 
Tiangia bene, fé poffo Scappar niente,» 
tafciarlo farà bene, che per me non vo- 
glio nience^feio non trouarò bene . 

s c E n;a c^y I N T A . 

’rancefchetto . camillo. Magagna. 

i* Q Ignora s.i.fta itene lìcura, che m'auet 
O tirò d*ogni cofa. In buona fe, che fc 
la Signora Madre mi darà Tempre que- 
lli moilaccioli, io li farò fermtij de l’al- 
tro mondoj mi ha detto , che io debbi» 
fpiar lecretamente quel, che tratta il Si- 
gnor, cani ilio con Magagna per riferir- 
lo poi a lei. Mi dille, che erano nella lira 
da,& non vi Ione . Ma eccoli pure . Mi 
ftarò qui dietro . ) 

Itti. Sappi, Magagna , che non èhuomo in 
quello mondo tanto fauio,ne tanto fe- 
dele,chenon lì ritiri, al fuo comraodo, 
ogni voIta,chefegli attrauerfa qualche 
proprio mrerefle. 

lag.E chi no'l fa, perchè tutti naturalmen- 
te delìderiaipo, che più prelìo n’auanzi 
la robba, che ne manchi . 

-.am. Sappi ancora, che colui lì deue chiama 
re amico, che confida liberamente al- 
ramicole colè, che portano pericolo di 
Icuarli la vita. 

Fran. 
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Fran. O' Dio , non poifo lentir molto bene, 
Magagna parla di robba , e Cantillo di 
JeuarliJa vita , qualche tradimento fa- 
ranno aila fìgnora , palTarò pian piano 
innanz^per fen tir meglio . 

• Mag.Eh quietateui,pcrche non dite ? 

Cam . £ perche mi si rapprefenta occadone | 
di accóii] odarm i per fempre^nó hauen - 
doaltri achipoflà confidare vn (ècreto 
^ ' di tanta importanza eccetto te,perra- 
nimojche ho hauuto Tempre di fartiipia 
' . cere.Di modochenon daferuo ,mada 
vero amico t’ho riputato , vengo à con 
ferir reco l’intrinfcco del cuor mio. 
Mag.Tróncate le cerimonie, Sign. CamiIIo> 
che con li feruidori fideli come ionio 
balla dir fa, che fubito^è fatto . 
Cam.Hor intendi . io riputato da tutti figlio 
del Sig.Aleflandro,nonlono, nefui già 
mai fuo figlio, ma fcruo , e per dir me- 
glio fchiauo, ricattato dal Sigo. Stefiino 
Tao fratello, il come, il qua do, il doue , 
il donde,& chi fon io,nol fo.Ma forche 
iì ritrouafcrlttoin vn foglio di carta | 
che egli diede ferrato al S.AIelT.a tépo, 
che moriua,có ordine , che nó s’aprilfe 
fe no pafsaua il decimo anno della fila ' 
morte. C he già qudVan no era Tuliim o, 
fe morte co mprte del S. Aleff.non fa- J 
ceua mia vltimarouina, perche fe io fa- 
pefse chi fono,forfe nó mi farebbe diflì 
Cile il tentare quel che tento adello . 

- Fran, . < 



forte mia. 

ruma. & amor vuole» 


• PRIMO.: 
Pran:Òh,óh,oh, Camillo èfchiauo, tu, non 
mi batterai più,pokhe nó mi fei fratello 
I^^g.Schiauo, ah, ah, Camillo è fchiauo, a- 
- deflb è il tempo deJI* ^ " 

Cam. Talché comefortu 
ritrouandomi, 

M^.Come adire innamorato. _ 
Cam.così non foffe. 

Et io fimilméte mi trono innamorato» 
Cam.Dichi?. : 

Mag.E voi di chi? ' 

Cani.Divna che.mi tiene il cuore. . 

Mag. Et io di vna che li tengo il cuore. 
Cam. Beato tc , poiché tenendo il fuo cuore 
. tieni quanto defideri . 

Mag. Anzi beato voi,che tenete il voftrocuo 
re dentro il fuo,& non io, che non poC» 
fo tenere il cuore mio dentro al fuo . 
Cam. Tu burli»ma io voglio dire. 
Mag.Taci,afpetta, ferma, nó paifar innanti . 
Giacche Camillo, & io fiamo tutt'unò 
procuriamo entrambo i farci bene . A 
hi e parrebbe bene, che non vi difcopri 
freelfer fchiauo, ma ftaru i fotto la mcr 
defima credenza di elTcr Belio del Sig. 
% - A leflà n drò , perche cosi facilmente vi 

potrete pigliar Erfìlia- fiia figliaftra per 
mogIie,& io copularmi co la padrona» 
Fran. Erfilia moglie ai Camillo ?.oh buono » 

‘ ma quel copularmi io non Tintcndo. 

Cam.'E quello è. quel, che più mi tormenw» 


C 


perche fe io i 


W 


i {copro , non poffo 

B ptte- 
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' ottenere quanto defidcrojfc io mifco- 
pfOjpaiiarò vn mare di pericoli^vno co 
Lauinia,e Taltro in cafa . Oh forte cfù j 
dele,hauec ani^do due ferite in vn me- 
dcfìmo tempo,& il ri medio, che gimia 
airiina,noce all’altra. Lauinia mirifiu- 
tara tanto, più fapendo l’indegnftd naia, 
la qual s’ionafcondo non potrò otre- 
iier Cornelia cuore del mio cuòre, che 
debbo fare?che debbo dire-^ Che mito 
figli amorcfSe io ho Cornelia, & no La 
uinia, morrò per Lauinia, fc ho Lauin, 
& non Cornelia, morrò per Cornelia.' 
Mag.Che CorneJiafChe Corneliafche parli 
di Cornelia, nò mi leuar di gratia Cor- 
nelia, che hai più di tre .anni benedetti, 

- • che mi colie il cuore di forre, che fon di 
' • ' uentato fornace ardentifiìma , che non 

faccio altro, che cocete carboni, cenere, 

. *• efacelle. 

Fran. Oh, chebel intrigo d’amore , di Laui- 

niajdi <;orneIia,& Erfiha,io nò imédo. 

C-tm. Tu burli Magagna . 

Mag. lo non burlo per l’anima della prima 

figlia di mia fuocera , & non accade di 

trattarne , perche il pare centra il pare 

I non ha imperio. 

Cam. E quello di più.O miferoCaniiJlo,che 

cofa hai fatto, non ti venne a memoria ' 

che rhuomo nò li deue fidar di villani. 

Mag. £c ti dico vn’aJ tra cofa ,che Cornelia 

mi cocca per ragione de iuris congruo. 

• _ • ^ 
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;^a/Se valcflTe quella ragione, loccatébbe a 
mcjchesó'ttato ^iìicógruo di nèfsuno. 

kià^.Ec'iòvi dicodi nó^percheqùandòil S. 

' Alefl’andro viueua > fe era in cafa, io le 

' ero più di nelTuno vicino>yicino a fpo- 
‘ " gliarld, vicino a veli irlo, vicino addarli 
‘ da mangiarci fe vfciua ftiora, Magagna 

■ ' appreflbj fcfaceua queilione^Magagna 
' intorno,&in tutte le attieni lue iàrei'o 
vicino, ergo Magagna Proto niiftus. 

Catti.Òifógn^ al mib d/1'petip darliibuÒne pa 
rolejballà, -Magagna mio, ohe con la co 
; tinua pratica con li|lludenii fapete i ter 
mini di leggi. 

Mag. E quanti a fini piu di me fi fon fatti dot 
tori . ; . . 

Cam. Ma ecco il Napolitano . voltiamo di 
qua; acciò fecrèta/nente polfiamò trat- 
.tare le nollre cofe. 

Mag.Sii voltate, & riuoltatequamo volete, 
che indurato é il 'cuore di -Faraone . 

Fran. Andate pure, che io vi lafciq, vi’hoin- 
• - teli si,vogÌÌono vecider la Signora, Ma 
gagna pigliara per moglie Etfilia,& La 
Ufnia Camillo.Non riii gabbate a fe. ^ 


* ^ 


• S G E N A S E S T A.‘ 

t - * , * , 

\ I * ' ( * 

* ^ 

■ Gialaife Napolitano . Flauiò folto 

nome di Cofmo, ^ 

Già. T A importantia Ila ; CoTemo» cha li 
Aprimi moti non fongo in poteftà no 

B X lira. 
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ra,ne i’hommo rene li ccimpafìì^^qu^n 
. no bada diceré con arcuno,cha non.éc ! 
. .. cede li tierinini.Tu boliui,che io hatief- ! 

fi fcacciato a chillo, e non confiderau r, i 
. che fé io hauiffe acomenzato a dardi ^ i 
il . . che rhaaeria fciattaco con li fogozzo- ! 

. ' ni?& eccome poi di zeppo , e di pelo la I 
. ncoppa a corredi Nona . Dico ncoppa, [ 
t-: .pecche, ncoppa llàno li caualieri di Sieg ' 
giocomefongoio.' , . , ' 

Flau. Padron m io caro,al duello- non li va co I 
tante conlidcrationi , &r mentre l’huo- 
mo è prouocato li può liberamente ri- 
fentire lènza timore delia corte. Se io 
■folTelhtoin voinon hauerei compor- • 
tato per la vita ,che colui mi chiamai^ 

1 . fe ani-male come chiamo V.S„ ma Albi- / 

. . . togli nfpondeua có vna. mentita toAa, f 
&hanerèi anco .mefso mano alla fpada 
Già. Signorante, & per zò dici accoli. Nui ! 

, . antri Napolitani cha làpemo le regole 
delii duelli non potemole bebolelse- 
mo errare. Hai aa fapere che la menti- ; 
ta bifogna c’haggia londamiento. 

Flau.Ó bella per digerir, che? . ' 

Già. Con tutto cha non fai, hai parlato me.* i* 
^ taforicamenteco chellapa;:oh digeri- 
re, pecche come Io nianciare li digeri- 
^.fce di la,cosi la ngiuria fi digerifee dal- 
la mentita . Ma io ho fundamiehto, no 
nténo chelJa colà, ma fe bene lapuccip ' 

. o pedaméco come la boIimO‘chi«nare. 

. ‘Flau. 
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Elau.'Io non vi intendo. . r, 

Già. Horacha faccio dia non me mienni te 
„ diraggio. Ecco mo tu me dirrai na co* 
fa,chilia cofa non è vera^Ia mentita va- 
le^ma dicennóme, che è vero, la menr » 
tiianoferue. 

Flau.Dunqi è vero, che voi feie vn’animale^ 
Cia.Songo troppo maloicamenieperò*Pec 
-X ■ cheogn’vBo di nui è animale rationa*^ 
le,quanno in*hauefse ditto animale ir- 
.. rationealhora l’haueria mencico,&rut; 

• toh dienti de chiù . 

Flau.Ma non vi hauendo mefso ne ratrona-, 
le,ne irracionale , eccetto che in colera 
' vi difse animale, pigliandoli poiJe paro> 
le fecondo la volontà del prbfcrcn te, 8C 
non dell'icelligéte , feguita di ragione» 

. che voi fete vn animale ifrationale . 

Gin, E polTibile cha quanto chiù ilai co mi«f - 
co,tanto manco fai,poiche non i*auer- 
tidedechilloartcficio viato pe mech^ 

^ pe làpcre i che manera ilfo l’hauea dit- 

^ co,|io lo prouocai dicendoli,mulo cor- 
- nulo. . n '-j. ■ ' . . . : 

Flau. Si ma tùHi fu a tempo che luì s- era par- 
tito,di modo»che nonl’iniefe • ; 

Già. Mettimmo accudì proprio come tu di« 
ci, mo io te conuenca co chella llefsa 
autorità c*hai ditta poco nàte , zoè cha 
la parola fe ntenne fecóndo la voluntà | 
' del proferente, e non dell’intelligente.: 
u M Pico allo propolìto , che la voluniato 
K. . JB i Olia 1 
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mia fu di direnceJo , chejion m’hàggia 
' mifoifso, peio peiiso. . ' k 

‘laii.Mi piace, chevifatefcorgere ancor^in 5 
quello come in mete le altre cofe. 

Oia. Nui Jafsauio andare vn poco li duelli , 
& pariamo no poco di amore . Ma fco 
^ V pettami prima la cauzetta,cà,cà,viciao 
^ ' ‘ allo callonc. r> 

Flau. Non vi Ita pur vn pelo, che volete ko- 
• pettaref 

Gia.Scoppetta puro,cha vna delle cofe prin 
cipali ped accatarefe amore è la politia 
Flau.Eca cheferuelapelliccia^ alcaldaruile' 
reni forfef • 

Già. O come fe aleno. Politia non fignifica 
pelHcciajma l’andare polito, netto,can 
■ dido,& perQÒ difse lò Pecrarch?. t 
In campo verde vn oadido Avmel lino. 
Flàu.E molto ftiraio cotello verfoi& parmi» 
che non faccia a propofìro nollro. 

Già Anzi fa a propohuifimo.Pecchelocan- 
dido armellino denota Pinnamorato 
netcò>& polito, lo.vcrde|ìgiiifica fperà 
- aa, ergo l’inamorato polito pofa fopra 
' ;la{j^ràza d’amore, fciizaia quale polÉ i 
eia e rotta tua fpera!nza;como jfso puro | 
" ’• fecotò chilloautrovierfo. ' 

Rote’ è l’alta Colonna , e*l verde Lauro, 
verde zoèfperanza d’amore . Cile a te 
pare. 

Flau.Soléne,horrédo,tremendo,ftupendo. 
Cia.Manìme chilli poi cha fe la fanno co per 

zone ^ 

4 
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zone magnate, & d'imporiantia;comc( 
fazzo io, cha me Idegno a f^re 
. . fe non fofle quarchs Prencepella, Du- 
chefia, Marchela, o c’hauefìe ajmanco 
tiiolo di Contesa. * ' ^ 

tlau.Et che viiol dire, che vi vedo pur Ima- 
niareper amor di Palquina fanteicadi 
•r M. Albero? • ' - 

Gia.Iopretenno chella , no pcdlauiro ca pc 

■ variar pallOi&ped’hauerene allo qua* ^ 

-• tierno mio>eh’a perzona partionarc** 
la ci fcriffe Tautro iorno . 

Flau. Lo credojperche quelle fon lefuc cole 
ordinane. 

GlafiC-haidetiomo 5 = r /i- ‘ j* 

Fiau. Dico, che mi fat^Veder cofe* uraordi- 

tu» • ' 7Ì » ■ . * _ »• w ^ ^ i 

Già. E beder'te ne faraggio perzi . :Tu bide- 
. ; mo cha la Segnora Lauinia ia patroni - 
de chilla cornutiella fe martoria pe me 
^ <f & io chiù non la pozzo patire. . 
Flau.Ahime. . ' > ^ 

Già. Cba.cofa hai. . - r ‘ * 

Fiau. Midolgo patrone del tona, .che fate 2 
' quella pouera Sig.che efiendo cosi bel 
- la vinuolà, c ricca, non ve ne dousrelle 
• ' * fdegnare a prendeva per moglie . D‘ 
Già. Cha dicifcha dici f lo Seg. G lalàife For- 
m icone, cha ila d’hora a bora pe fare fe 
fpedire la caufa foia d’entrare en Sieg- 
giojfe bole pigliare la figlia de no letto 
re de lludioisfratta da cav fono me fof- * 

B 4 ff 
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fe d’aflFronco di afFrótarete*n prefbniia 
' " mia te daria na mazziatabona azzò no 
te fcappalTero piu fimile parole dalia 
vocca . 

FJau.Io voleuodire, che peccato a non ar- 
marla, amandoui ella con tutto amore 
-- *&afFcttione. 

Già. Be de cheirautra manera buoi dicere 
> tu. A cheffo te rifpondoi che effendo a-'; 
more no delìderio di confeguire na co • 
fa amata, io non la delìderando i0^a no 
me po confeguire. 

Plau.Miparechela confeguenza fia contra 
di yoi, perche effendo amore vn dehde 
rio di confeguir 1 a cofa amata ^ fccon- 
do dit ejellahau endo quello delìderio,' 
ntleUC^Ohqilc * 

che fete voi . , ^ . 

Già. Hai rafdone a fb. Haggio equiuocato. { 

- • Io boleuo dicere , cha effendo amore 

vna conformità di voluntade , io non 
volendola,iffa non me po haucre. 
Flau.E quello pur v’è contro a nfpetto di Pa 
fquina, che effendo amore vna confor- 
mità di volere, ella non vi volendo, voi 
' nó la potrete haucre coirà il voler di lei. 
Gia-Si^mà non faichill’autra regola, cha vbi 
• : maior, minor ceffat, effacido Thomino 

maggiore della femena,befogna cha la 

- ‘ femmena ceffi,& fi foctometta airhom 

mo,& non volendo f hommoi npn po 
ce la femmena sforzarlo/Duoque eden 
^ ' do j 
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^ io hommo, & volendo Pafquina bi 
fogna cha ifsa fe fottoriiecca a me , & 

* pelo cótràrio poi efsendo Lauiniafem 
* inena,& io non la bolendo non mepo 
. * sfor2ar€. Hai la mela mo la coiidufio- 
' ' ne 3 che le femmene a difpietto loro bi- 

fogna cha iliano focto a nui.' 

Fiatilo che fenfì- Diabolici. ’ ' 

Già. Tropoloici buoi dicere tu, e no diaboli- 
' cÌ 3 Ìm para, HI para; Ma ecco -Lauinia co 
chélla còrnutieHa de Pafcjuina , redra- 
moci ai, & rpiam o ca cóla dicano. 

i ' SCENA SETTIMA. 

I. 

lauiniajC Pafquina in porta.GiaÌaife 

i ... ' eFJauio dapartci’ • "x . 

A inia tnlìà fortuna, che da pnm’aìì 
ni mi priuò del padre , queirilleffa 
‘ mifa hoggi ilpeggio, che può fermi* 
hauendomi impreflb r.él peitoramore 
di coiuijche ha il cuore non fol di pie^ 
. tra, ma di durillìmo fmalip*, Seperfa*» 

• per fequeirafpido fiirifolùe ad vdirle 
• mie parole djfprcgiate lèmpreda lui, 

''ifo^délidcrochevadi a ritrouar BianchtiU 
" • ta,pregu ndola che non manchi di veni 
' re a darmene certa riTolutione. > ' 

Già. Cheisa parla de me cierto . & fe ^ne 
n’haggio pieiade, nopozaofoppiirc a 
taoie pe vita mia- - . v -.cs»...* 

.. 1 B 5 Flau« 
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flau.O fciocche Donne, o donne ingrate, o 
crudeliffime donne — . ' - 
Pafq;Er perche non fate l’adrqna^mia come 

- < vi difse Bjanchetta Taltro giorno. Ama 

chi t'ama, e chi non f amalafcia > Che 

- ne volete fare di quedo Giàlaifè poi 
chenon viamaf 

Già, E lo Scgnorc douciifhai Jafsato , male 


?• criata io;* . , 

Pafq. Amate il Sj. .Cam.illo,che vi amajcanco 
K di cuore, che alla fede mia ne ho jcom- 
.paffioneogni volta che mi: dice i Paf- 
quina mia prega per ‘me, raccomanda- 
mialla Signora, io moro per. lei, ed el 
la non fi cura di me,che certo mi fa ve- 
• .^nir voglia di piangere •: j 

Già. In quaacLttiodi me preiudicachefsala 


trina. 

FlauiChe dite.di la.trina4:^Iatèhone#o..£ : 
Già. Non è chijla cha tu peniì, dico latrina, 
• 2oè latra picciriliajmafentimmo, fen- 


«mmo. . , , , 

lau. Ahime,non pofso amar aItri,efeendo a- 
per delti no, ■ & non per eletdone , 

mi deftinò da forte ad>amar colini > & 

. / non polso, ne voglio elegger alirii . 
Palq.Non potete > perche: non vsàétg', forfè 
; die Gialaife è più hello djpl S. Ca mil-'^" 
lo vai più la grada, re&ere , anai vna 

} >arola loia di CamiUoi cheeento G>a» 
aife., che Gialaife, fokaiemeilnome 
Lazzaro,che tiene. , 

- ■ Elau. 
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PlauTQujcaderebbe^I propofìtola méiita^p 
Cia>H npjpecche all aflente,e morto non fi 
fa ingiuria, « 

Flau.B voi ci fece prcfente, comcditéSi npi 
Già. Ci fono 3 & non ci boglio cflere , che 
jnportacbeHo. , , 

Lau.Pafquina,non è bello quel, che è bello» 
ma quel che dilettai piace» a gl’oechi 
1 miei.piace,edilettatan£oqueItrad^<>p 
jfe i.che fuor di lui , . ogni :bello • mi par 
bruno.,.- .:i. : 
Pafq.vn’altra^ofa,che’raItro giorno mi dif- 
fe il fuo creato; Mira chi ama la tpa pa 
drona vna.bellia , vn’ignbrantone*chc 
paté di milza, & ha Tafnia . • 

Già. Chi dianolo nce l’ha ditto ^ Tu hj 
llato. . . 

Flau.io non per certo. Ah padrone io tal co 
fa?Dio me ne guardi. , v > 
Già. La borria occidere chefla fauzaria • 
Lau.Non è vero , ma lo dicono artificiour 
mente per leuarmelo dairanimo, e fan 
, no peggio , perche quante più fi batte 
^ il figlilo tanto più s’imprime. Credete 
forfè ,che io fiacqsi fciocca , che non 
miauuerti di ognicofa ^ io io che più 
volte hauemo ragionato ifiemc^.c niai 
il S.GiaJaife s'è d;moilrato ^ale .. 

Pafq.E fe amore vi ha fatto ilrauedere . 

Gia.La mala pafqua,che ti venga Pafquina. 
Pafq. Midiffeanchota che ha hautoil mal 
I ■ francefe, & che non è,pi ù huomo . 

I ‘ B É Già. 

ti 

// 
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Già. Circa Io mal fran cefe è Io vero . Ma 

• * nquanro aireffer hotumo fongo chili 

homnio bora che mai < : 

Lau. Dirami chi è quello creato,che te lo ha 
detto. ' f • • , ' . 1/ 

Pafq.Il Moro che lì dimanda Cofmo . 
Gia.Ah traditore . ♦ i< " : 

Flau.'Non certiffimo . 

lau. O, o, quello Cofmo é fofpettoiperche 
^ ^ altre volte mi ha riferite mille bugie , 
anzi dubito che egli lìa ruifiano di Ca- 
millo. ‘ 

Già. Ah veglacco infame. ^ 

Flau.Muoradifperatoreètalcoia. < 
eia. Ma chinceTha ditto ? 

Flau.Nolsò. - • . : > 

Già. come io sa. 

Flau.Nòlsè. ' ^ ! T 

Gia.Conofciamea me.\ 

Flau.Conofco. 

Gia.Te bogiio fpanzarc. • - 

Flau.Spanlàme. 

Gia.Non le boglio fpanzarc mo , ma me ne 
boglio nlbrmai e meglio. 
Flautinfòrmalè V.S.chc mi trouara innocen ^ 
tiflìmo. 

Pafq. Non può Ilare > che cofmo m’habbia 
dettola bugia, perche mi vuol bene, mi ^ 
. ama>mi pizzica, mi gratta la mano, mi 
. da mille colette ^ Se io vogliò’ancor bc 

• ftea lui, fa. . : 

Gia< £ chilTo da chiù^cònfefsati c zitto. 

• - Fhu. 
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^laiT. O Dio > che pòfsono fare li teilimonij 
falfi. 

Lau. Ancora nonarriutadodeci anni, &'cò^ 
si hgliuola ti fei mefsa nel ballo di A^- 
" ^ more. ' 

Pafq. Si, perche voi cantate più volte quel 
* - fonetco, 5*ambre no folte il mondo no 
faria, e gli huomini farian come aninia 
li , non voglio efser animale io padr^ 
namia. . * • 

lau. Ma afpetta , ' Come fai , che Cofmo a 
: ‘ vuol bene ? 

Pafq.Lo fo perche me l’ha detto lui , & per 
quello IO fo quanto egli mi commàda- 
lau.checofa ti commanda? ' > 

Pafq. Mi ha commandato,chequado io veg 
gio GÌalaife,lo fugga,Iofcacci,&rodij 
come la morte. 

Gia.Cha dici mo vegliacchiffimo cofemo? 
Fiau.Coftoro mi han veduto del certo, &iiie 
vogliono far corriui. $ 

Già. Appila zitto,fentimmo,fentimmo,ien- 
timmo,cha poi. 

Lau. Donquelo Signor Gialaife fa Tamore 
con te? 

Pafq.Et chi non lo fa?o,o, non te l’ho detto 
ancora,egli fpafma,e muore per me. ' 
lau. Si ab,e per ciò ne diceui male per leuar 
melo dal cuore, tu fei da tantojtuardi- 
i fei oppoaerii all’amor mio ,• cu fei caa- 

fa del mio trauaglio. Per te non mi ama < 
; ‘ colui,per ce Qì’odia* Non fo chimi eie* ^ 

' ... 
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ne che non ti cani gli Qcchuò,iò,ribal 
della, tò,tò traditora. 

Pafq. Ohimejche colpa è la mia j Bafta,che 

10 non li voglio bene.. 

Già. Ah cane maltino , tradetore cuofemo , 

\ tu m’hai fprofonnaio,.tu m’hai accifoi 
, pe te me fcaccia Pafquina, pe te nii fug 
geegn’hora. 

FIau .Ecco come fi paté a torto.' , 

Lau.Ah ingrato , e veramétefciocco cìalai- 
fe 5 . Ingrato ', che paghi d’ingrati tu dine 
a chi ti ferue,a chi c’adora, fciocco, che 
dilamando mecche fon pure deJlaqua- 
litd tua,ami vna vii fem india . 

Già. A pazza Pafquina,chalafcj larofaepf- 
glilafpinadafci me cha teboglio , cha 
te pozzo fare patrona,e pigli chilJo cha 
non ti buole,& non ti puole far antro, 
chafantefca. , i • 

jBU.Sciocche noic’hauemofiducia in feruc, 
t che Tempre inconfiantijfcmpreinfidelt 
fonojina perche io non mi vendico co 
le proprie manijadra, traditoraja que- 
ifo modo ah?ci tirarò quelli capelli, mi 

11 mangiarò il cuore. 

3Pafq. Ohimè Dio., ohimè Dio ; voglio dire 
ogni cqfaal padrone, & anche al padre 
di Flauio, che voi tbllecaufa della Aia 
difperatione . * 

Xau.AJ padrone ahje quello di più,leuamiti 
dinanzi , lòlo perche m’hai' nominato 
Fiauio , il cui nome abborifco come A 

ab- --j 

-^Ic 
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Rabbonì ce la febre. An;ifi,vlé qua, che de 
; wo la camera terrena me • ne fatiarò a 
polla mia. 

Pafq. Che (ìano maledetti quanti Gialaifi fi , 
trouano. . j 

Gia.Eccoofcuratolomio foIe,pcr2a èlalu 
. ce, & tutto per eaulà tua Ruffiano di' 
camiUo,iraditorede patroni tuoi, fpo- 
. ^iaticha mo,£ppgliati’chefii valiti, 

.. dammi chacheflal]^ta,prefio non tri 

Flau. Non*yi accoftate di^atia , che quella 
fpada bìfognari pigliarla per la punta, 
& forfe che la giufia cagione), che ho ■ 

: di lamentarmi fi sfogam fopra di voi, 

ft e le pur ne volete mettete mano^ 

Già. No ce. laria l’honore mio a mettere me 
co vno varaflooe, malfime co no 
i deTperato corno fi tw,haueremo tiem- 
5 posù;, hreiami annare dallo Gouer- 
r Datore, cha a forza, o bona voglia , bi- 

' j*. fognarà cha refiituifohi la robba allo 

-c padrone .. '' 

• : 

s e. E N A O T T A V A. 

> . . . !. l^uio folto nome , di' cof»*. 

xno,folo,i./ 

. J . T-, • 

è vero qncl pf0^rbio,che 
J vn'huortìo riferuato è di valor do- 
uto , ^:vn*huomo mal fo&enee noti 
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può cffer Valcnté . Ècco già refptfrfen- 
lia delle belle nufcité di quello mio pa 
dronc pofticcio , ritratto vero' della 
fciocchez2aj& vanità del mondo • Ma 
fciocco fon io ^ che vado calculando li 
fatti altrui, & non fo reanumerarei 
inici»an2i quanto più penfo dedurre tra 
uaglio dalla fomma di miei franagli ta- 
' »o pi ù il numero sfi fa infinito . IO fou 
Flauio ,€ non cormò, quel plauio ab- 
borrito dallacrudel Lauinia come fi ab 
boriicela febre . Io fon colui , che ha- 
uendola amata per molto tempo,in ri- 
compenza dcU’amor mio, non ho ricc- 
uutoakro,che ripulfe , difpregi , & vn 
continuo nò, in- tanto che dandomi in 
preda alla difperarionelon fugito di ca' 
la lafci j ndo il mio * padre vecchio , & 
non tenendo altro figlio che me , viue 
difcontencifiìmo^. Diedi noua, che ero 
andato alla guerra diFiandra, Se è va 
mefe , che Vado* vefiito da feruo , tinto 
da moro per non efser cqnolciuto, po- 
iiédomi a feriiiggidel Napolitano con 
• popofito, che lauinia ama ndo Quello 
Jiuomo cosi fiera mente, potefiecomc 
aiuo féruo hauercommodisàdi parlar 
gli, & vedere fe eikfennua dolore del- 
la mia difperata partita » Se fe pure la 
iòrte mi hauefife corKseduto di Coturno 
uerlaadhauer qualche pietà drme. 

Ma bora veggio^ apercameme » che mi I 

odia 
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odià piu che- mai , & ama vn,fuggetto 
cosi indegiK>. di fe come è il Napolita- 
/ . • no, & quel che è peggio Vi s'aggiunge 
• vn’aliro concorrente^ come è Camillo 
. . . per cui procura Pafquina, & io mifero 
non ho nefluno che procuri per me, an 
. . , zi tutti me fono contrari). O force cru- 
dele. O ilèlleinimiche. O cieli, perche 
non mi cadete fopra . O terra, perche 
non mi inghiotti. O acqua,perche non 
mi affoghi, fuoco, perche non m’ardi . 
Aere,perche non m’ammorbi . Che chi 
.. ha per contrari; la fòrte,le lidie, i cie- 
]i,ii fuoco, i’aria,racqua,e la terra, non 
t merita di viuer più . Ma perche mi 
mantenete in vita , per farmi fentir 
inagg|o r pena, c he di morte, lo mi tol- i 

, prendo per paflarmi il petto . Ohimè > 
ecco mio Padre, ripiglio le veliij& fug- ; 

godi qua. 


S C E N A N O N Av 

'1 

» , ^ ^ 

Alberto ma Mutio ,eMani* 
lio vecchio . 

« 

Alb. ^V«de nouoemergunc,noiioindi- 
; Ss gent auxilio . Lafciate dunque M. 
Manilio mio. il canto condolerai del- 
la fuga , o vogliamo dire della perdita 

di vollro ^gliuolo ^ & a quelio nuouo 

acci- 


• 


/ 
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uccidete porgete nuoiio rimed/o^come 
l'aria in difparreakrimé té della vira > e 
della robba voftra , perche li figliuolo 
che cvitioId,e difobidiente al padre 
deue cffèr priuato deirheredità , auto- 
re Elchino Prelioin certa'orationea 
Rhodio,anco tutte k leggi ne parlano 
■ difiTufamenre^ 

mio giufiifllmo dolore mi ha di for- 
tepenetrato il petto, che non pofso far ' 
altro, che doler mi continuamente, con 
fiderando , che non haueuo al mondo 
eccetto qued'vnico figliuolo crefciuto 
con tante delitie , con tanti commodi 
folto fpcranza che egli doueuaefiere il 
baftone della mia vecchiezza ,& fiora 

^ melo vedo tolto,non fo da chi. nnn fn , 
— wume,oc non IO doue lia capitato. 

Alb.Foelix quéfaciiint aliena periculacau- 
tum , Cafus dementis cotredlio fic fa- 
pientis . Di modo che io mi nfolMO ,e 
coli fi deuono riioluere tutti i padri di 
famiglia a farli cauti co refsempio^io 
. Uro, cioè di non alleuare i figliuoli con 
tanti commodi, c permetter loro tutto 
quello, che di màdano, poiché Deterio- 
res omnes licentiafumus , & cofi que- 
lle delitie, quelle licentie fono le fpin- 
te,che traboccano li figliuoli , & fono 
le caufe potifiìme,che 'danno poto ama 
ro alli poueri padri . ^ 

Man. Perche di me Iteffo f Debbo dolermi 

(iella 
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• ’ * ncfella madre >HaxjuaJeda prin cipio non . 

f mi ha lardato riparare al danno che io 
. prendeuadoueroe^fuccedere . Io pur li 
diceuo > vedi moglie mia , che Flauio c 
troppo licentiofo > mira che è difcor- 
retto,hon ti opponere quando io lo ca 
Higo ilafciafareame, lappi che H mal 
fuo lì conuerte in naturajconlìdera che 

- quando vòrremb non potremo ritrar-fi 
. - lo> fi a punto nulla fa anzi in collera 

- mi replicaua dicendo. Non hauemo 
' altro che quello figliuolo, e tupenfi for 

• \ Io morire lotto le llirature ., lalciamolo 

fare,perche quando Tarbore è buono, e 
- - meglio il frutto . A chi potrà raflbmi- 
' giiarlì fe non al padre ? 8 ^ con fimili . 

. ' girandole a poco a poco , crefcendo di 
. male in peggio m’ha indotto a quello 
' peflimo termine. 

Alb.Agétes & cósétientes pari p^na puniun 
tur . Voi^hauetecólenritoalcauezzo di 
voftro figliuolo meritate rifteffa pena 
che merita la madre , certo quelU 

• che diede Solone ad un padre c’haue- 
ua esheredato il figliuolo, fecódo mi ri- 
cordo hauer letto nella generai hiilo- 

ria di Sabellico , fu che il figlio incoi- ' 
pando il padre che egli era nato caufa 
della fua vi talicentioTa , perche non o* ^ 
fau a calligarlo, a tempo che era figlino r 

lo, il padre replicando che fc bene vo- I 
leua*caftigarlo cglr non l’obediua . So- ' 
^ * lou^ 


Digitized by Googic 


4^ . ATT : 0 ^ -p 

Ione fententiò cheil padre , per^liè*non 
• ^J’haueua caftigató non foflè degno di 
fepoUura dopò . fua n^orte , il figlio j 

perche non Thaueiia obedito , fofTe pri-! 
' ~ nato delli beni patern i . Ma che il figli-! 
nolo di elTogiouene fuccedeffe poi all*; 
heredicà', perche déliòtum patria fiJio 
noccre non deber, . ^ 

Man.E prouidde circa le. robbe in :poter di 
chi doueuano rellare , tra quel mezzo 
che il vecchio fofle venuto a morte ? 
Alb.Signor fi che prouidde , e fu che lerob- 
be foifero depofiute in mano d*vo ter- 
zo degno di &de.j che defie da magna- 1 
re ài padre fin che viùeùa > Se facefie i 
vna fepoltura al figliuolo doppb che ; 
morifie* Cheti piare di.quefia fentéza; | 
. Voleffe Iddio, che coli fi ofleruafife hog 
gl, perche t ami padri caligando i figli i 
; uoli nó farebbono infelici, & canti figli i 
uoliobedendoa i padri riufeirebbono | 
V perfetti,. ~ . 

Man. Ohimè che quelle maledette Dònne 
». fono (late > & fono caufa della nofica I 
rou'ina, Opponendoli fempre a quel che 
noi procuriamo alla falute de figliuoli * 
mirando folo alìprefente, Se non al fu * 
turo fenza diferecione. 

Alb,là;Dionoa non ha.nefi'una diferenone, 
.ma noi dairaltro. can to douemo ouia- 
> re a quella conccadicendoli^ efprefia- 
mente^ .che fe ben la moglie ecompa. 

:ì ' ** Sna 
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V . ’wèO^'.noftra , nqnciimcno non è noftrir 
" . .luperiorie, r 

MÌn^B v^ro, ma poi fubito tmnno il muio 
... lòrto.ti voltan la rchenaj& mai di^dari 
. ijo pace, & rhuomp ftracco.da 

penficri, come non troua la mogl-c al- 
legra in cafa viue in continuo inferno* 
Alb.Àccadecjuelto, perche Omnenimiura 
' . conuenuur in vitium i 8c però fi deuc 
' ^ molto bène auertire dallprincipio a 
. ^ ■ non afliiefar le moglie in farle troppo 
careiz;ex& concedere a loro quanto di 
m a ndapp» Perche Mulier é mala herba 
. • . mala herba cito crefci tjDeuono dunq» 

. ' Ilare accorti i mariti I tener le moglie 
ji ' "Vaifrenftc di forte , che per troppa bri- 
r. “ glia non ifcauczzino ,«ne per troppo 
Iproni sbalzino- --T > 

Man.Che ftrada dunque fi ha da tenere? ^ ’ 
Alb. La ftrada di mezzo , perche Mediam 
viam tenucre beati , voglio dire , che 
alcuna volta fi deuono ammonire , Se 
alcuna volta conceder loro quanto ti 
par conueneuole . 

Man. Ma a che giqua, trattar quello al pre- 
' , fente, fe ilfàtioèTatto,&iònon mi 
' . polTb in co co alcuno cpnfolaref Figlio 
' . niio dpue fai Figlfo, come.hai lafciato 
dilcp'ntéto il tuo vecipjiio padre?Figlio> 
che ho ti vedo più» Coltello che m’hai 
. , pafiato il cuore , ferita che non fanarà 
mai. Ohi me, ohimè; Ir 

‘ . Alb. 
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Alb. Ecco il frutto', d\c€ ha da i figlidoli 5 
' Quanto fono ignoranti molti hótViini, 

che con le continue Oratìoni' pve^no 
Iddio,che dia loro i fig’ iuoli, & néfciuc 
quid petunt. Dalfahro camp , nrefler 
Manilio mio , raffrenate le lacrime , 8 c 
non mollf a te al mOndo,che fete al tro* 
che quel che gl’altri vi reputano, fece 
. prudente , & li prudenti non fi han da 
dare cosi in predaalla difperadohe. 
Man.Come non voglio difperarmi, coniìdc 
dorando , chedouendo morire il fudor 
della m ia vi ta farà perduro. 

Alb. Anzi è guadagnato , perche la robba la- 
fciataad vn trifto hei edeè perfa ; poi- 
ché non ha tanto peufiero il padre in 
' ac<iuilbr laròbba.quàto ha fretta il fi- 
gliuolo in confumarla . ^ 

Marf. Non poflb far che non mi firati; , che 
non mi confumi. 

Alb.Eh no fate di graiia , che vi rileu a que- 
llo^voi ne morrete di doglia , & fe vo- 
. ilro figliuolo è viuo , fe ne rallègrarà , 
poi che al figl uolo par miiranni,che il 
*; padre chiuda gnocchi' ' per hereditar la 
; robba, & fe egli è morto , Mors otnnia 
foluit.talche come diflì al oriti cipÌo,di- 
1 * fponete di voi , & della robba vaftra in 
‘ altro modo con fami alcun bene per la 
- anima, che tanto rie ha il padre , quan- 

: to ne fa in vita ; che dopò morte il fi- 
gliuolo nó fi ricorda piu del facto tuo. 

Man. 
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ManrÓgn’undì noi quando Ib bene, fa dar 
buon confilioair-inferino, fe voi folte 
in mio liiogo,direiti altrimente} . 
Alb.Direi il medéiìmo certo . 

Man. Noi voglio credere . Io voglio morir 
coli difconfolato. Io non voglio più vi, 
uere, voglio difperarme affatto . Ahimè 
fìgliuol rnio.lafciatemiandardi gratia. 
Alb. Penero veccliio,mi fa pietà . Io voglio 
pur feguirlo, acciò non fi difperi in tilt 
to , che veranrent^ il cuore addolorato 
più fi confola cop le parole d‘an ami- 
co , che con tutti gli altri rimedij del 
mondo, & poi per la fai u te del Panima • 
fua, Infpic-endum eit quod euenire po 
tefflnltit. De rerum diui.§.iliud quac- 
fitum. 

SCENA DECIMA. 

« 

» Flaminio traueftito,B:anchetta 

Ruffiana. 

\ 

Fla. r> bnehetta mia ,per bono , efano, 
XJ Jie fia vn giuditio, ha fempre dibi' 
fogli o di ri cord i.& per ciò non Vi ma- 
> rauigliate, le in quello veltro giuditio, 
qual reputo buonoj'o vi ricordo fpeflb 
. che fliateauertita dal canto voftro, Jche 
dal canto mio v’afficuro,che ha liete vn 
difcepolo molto apropofito. 

Bian.Non dubitate puto,Sig. Flaminio,chc 
5 , ' • chi 
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chi è vecchia air arte, npn lì puòiiìgan 
fìare . Dall’altro canto méntrè vi ( miro 
miproiK)catealrifo,colìralfomigIiatc ‘ 
in tuttOj&perKUttoal Capitan Lopes, 
tanto piùjche co quella barba polhccia 
raflòm igliate egli lieflb , & certo è Ha- 
te buona ventura che vi habbia prella- 
to li velliii liberaméte cófpada,e cappa 
Fla. Vn che è nato nobile, è forza chelia cor 
tefe,c gentiie.il S. capitan Lopes è gen 
iiÌhuomo,& non può degenerare dalla 
natura de buoni gen ti! huomini. 

Bian. Ogni colava bene, & io credo certa- 
mente che la Signora crederà chetate 
il Capitan Lopes fuo innamorato, per 
cui ella lì muore,tna dubito, che non vi 
conofea al parlare , però prouate vn 
poco come riufeite alla lingua Spa- 
gnuola . ' 

Fla. Lafciate il penlìero a me , che hauendo 
praticato di continuo con Spagnuolf , 
ne parlo eccellentemente. Peniate for/è 
chebifognando non fapellefar vna bra 
' ' . nata alla Spagnola? * ' / 

Bian.Mt piace, Horsù,Signorm! 0 ,fateui qui 
dietro , che io vo chiamarla , e con bel 
- modo vi farò comparire,che forlehog- 

gi ottenirete il denderio vollro . 

Fla. Deh Dianchetta, in voi Ha la falute e la 
vita mia, Se del rellovifarò conofeere 
^ perfona gratifliaxa . 

-Bian. Noh vorrei facelle come Tuoi Orciai , 

mag. J 
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' maggior parte di voi altri giouani , che 
, . fece larghi di parole^fin chehaueteriiV 
■ tentOj& poi dite, a Lucca mi ti parfe dì 
‘ vedere . • v . • . . .. 

Fla.Sapere già che non fon di quelli, perchè 
altre voIteThauete tocco con inano, £ 
Bian.E vero che io mi laudo di voi , ma noi 
dico già per difegno di pagamento. Dio 
fìol voglia , che in quello modo taFCi 
RulEana,dicoIo,/ì.bene, acciò oppiate, 
‘ che coli fi collumahoggi, & che, métto 
non giouano quelPofftne . 

Pla.Tanto è, quanto voi dite & io vi jingra 
tic fom mamente,alla giornata vedrete 
che io corri fpondo a quella vollra a- 
moreuolezza . . , ..f 

Bian.Non voglio nienteaguardajcheie bene 
hauercj bilogno d^una gonnella difot- 
^ tQ > non me curo non pretendo nulla 
da voi. - ; 

Fla.O che folenne MarioIa.Ripofateui fopla 
di me.Biàchetta mia. Horsu misó mef 
■fo inquef?ocantone.Chiamatda pure. 

SCE-N.À V.NDE.eiMA. 

' . ' ■ - 'J 

Bianchetta.Flaniin o in il^rada^ . Erhlia 
alla findtra ♦ rn v»> 

t * ~. 

. ; . • . (1' 'l'I 

Biao.'^ Occarò la porta . tic, toc, ohimè» 
1 non fente ndTuno. > .i. .7 

Fla. Toccate più forte. - 

2 C 
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tfian.vorrei parlale Spagniiolo>p affuefaru?. 
Fl«hDeganiòs a horas las burias.Bauide mas 
ì fuertc^ i ^ - ' , - ' 

Bian.Ocosi vi vogIio.c/c,toc> toc. Io batto 
al vcnito. Ma eccola. ■ ‘ 

Fla. Ecco pur quel fpkndore, che alluma le 
- teoeDre,rilchiara grabififij ^ abballa il 
-tutto. ' f ■ ' 

Bffi. Chi è quel che coli force batte ? O gl’è 
. ' Madonna Bianèhectajchecofa cércats? 
:&jati.Ceccodi fariJÌ rempreleruicio,& pro> 
curo cola 5 che rifui ti in beneficio, & 

: fatisfattió volèra,ma prima ch’ioparli 

: . d’altro, ditemi, che.lutto è quello , che 
• tenete fopra^ 

rii . E morto il Sig. AlelTandro mio padre- 
gnoin Genoua ,*dooe s’era conferito 
per ricuperare alcune hereditadi,&hie 
' uli:. riapun^ s’hebbero lettere per 'corrie- 
re,che è pafiaro all’altra vita. 
?Biafì.'lddiò li dia lanca requie, & a noi com- 
* ^ modafanità , vita lunga , & denari da 
.r -.fpcndere. E perche. Signora- Erfiiia 
mia , fe ben confiderò , che adefib non 
. /'• farebbe tempo di dirur quanto ho pro- 
curato in feriiitio volìro, no però foc-( 
r.i j. ..xatfowi di quella morte m’inuita mag- 
giormente a diruelo, che il tempo è giai 
opportuno di accettar il partito ritroua! 
ti dofe la cafa voltra'fenza il fuò ppo . | 

Erlì. Dice puree fu fubito , perche-' mi ver- 
gogno a Ilare in finellra,coa tutto, che' 
: / ila j 
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fu luogo rimolo, & no vi pa^oo gCH» 
Bian.Voi fapete Signoira mia . quante- volte 
con tebracciisu aperte, & con le lagrime 
.'là gl;occhi,m<ihauete pregata, che io di 
fponeflì'il Capitan Lopesadaroarui > 

. éc che in ognf'modo Pintroduceffi ^ 
giorno con di&gno di fpofarui infisr 
me , & perche sépreTho trouato duro* 

► :,•/ hoggt >:per buona forte mia l’ho mòTU 
-vj, lificaìtOj-difbrteehe verrà a trooarui , 
-j: ’ con £ermadd!bcraiionédi;far quanto' 
t)V, vpiivoleie, & gi^xlie q^d^altra. occa- 
-iì ;• fìonQ Vi dailluoga, hi buona jfortu — 

-i 1. iia,io direi chenorì la JafctaiUepalTare. 
ErG» Vi ringr^tió,Biancfaetta miai della buo 
. *: .1 na volita volontà,* ma perche la durez- 
. za del Capitan Lopes mi ha di forte in 
durato il cuore , che già . mai . ff' faria 
, iri^oU€,ho mutato quel penfrerò, 1 mpit- 
.. i i ' gandolo tu tto àd vn’aliro’ foggettq de- 
-3V .gno diefferamatai&cofì va il módd, 

- a adeffòichc egli vuole,io non voglio, & 

' vada?l’aurf>er l’aitrò . • ' 

,Fla. Ohimes chelènto* E.poffibiléKhe inò- 
r gni habitò V in ogni- occahonei quella 
. .crudele miglia crudele^.' 
Bian/Dmw^ueper.Yn minimo- fdegno vole- 
V. Cff:laidiflC83im^amore-calì grande*? 

JErfi. Chi mifd t Non haueie mrefo , che Io 
*; (rdcgnoe fóggetiò potcntiflìmoa cac- 
■ melar. viairramòre-. ' >r- * 

Bìan.Non ho incelo quello, ma . /i bene ,che 
Siri C z lo 
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? lo fdegno dcU’amame è Vrta>reincegra 
c ' tiene d^amorc , ecofi fuccederà in 
jiTin^chequetfo^voflroridegnetto doppiara 

d. • . quel vàjD, & fineero:am^e ciii^ gl* na- 
t ; ueuate portato leni prc** j' 

iBrfi»’L*acc5ue delle mie lagfimé càufóke dàl- 
- ‘ l’empietà Tua hanno clHnto il fuoco 
' deiraflèttion mia* ' > - 
tóaa.Quaodol amore é;vero,;Comc;è il vo- 
t :ii i. lb-o,& vi.corre alle VoJc^alche fde- 
L * il i.gno^quelfdegnoiè proprio comeja ce- 
«.‘. 2 D > nere*Ìa:qiiaLcDprédo ilfuoco*,opar che 
r>non>àfkf<KO,aiadifcopre fi n- 

trouaiotcò’il fuocO'^cofi fuccederà in 
»*.; i voi,fighamia,chelò Idegno, che^baue- 
-•> ? teconlèruarà, Scnoii-confumara i! ruo 

i ; co dell’amor vofteo , & già che Thab. 

biamo folto difcopriamolo*^ *'^ ^ 

►ErfefDi gratta non me ne tagionàtepm , io 
-tl jmiejne vadojfe volae niéte fon yoltra. 
,àian. Affitta vn poco; per farmi fauor$. Ve- 
: j /' nitfi/Sig.Lopes.Eccò4o qua Stgnora a- 
icoltatelo folamente.vpa pàrol^>' 

manos di V*M. penmìl ^zes, 
ì;ì ’ fientié'ndo Sennoramia là iulliljimas, 
caufas chetfeiie de non amarntCi Però' 

-*)’ . creami per cièrio'che iqea^dode vó» 

’luntade de>Gomlpohdcfe ^ eccelli uos 
o' 3(: iambresque V^ M^ Aiq haqiierJdofem- 
.-> . 4>re,tnealido fola.dimoliraòi'on per 
ver comefe ifia enia firmimadomijs 

oi 
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Erfì. Eyaque. Non bifogna paflat’più Innktt 
21, die fin fioggi è flato a voi, ade/fo ita 
rà a me^andate per li fatti votiti ^ 
Flà, Efeducame Scnnora mia dos òtras pa- 
Jabras, V.' M.-nón Tara ifamada di to-' 
dòJ» la crudel Et^Iia què arde.y qué ma" 
los'onibres aflFecionados . ' ' <■ '-A 

Erfi. Qùel che fi diceua di voi mentre mi fo 
Ile crudele , qiielfillellò mi contento fl 
dica di nìe hogei i - - ’ ^ 

Bian. Eh Signora Erfilia lafchte quella ofli- 
naiione, rton'péltifctc la forte che vi vic^ 

‘ ne in caia. . m,- * 

Erfi. Seio non corifiderafiè, che ho bifogno 
di voijper perfuadere colui,a chi uoua- 
t ! méte ho da to il rafio ^ore^^ vi darei vn» ' 
i - -buona rifpofla. -• • 

Blan. Dite quel che volete vi dirò ièmpre 
- • O'haufeteil to^rto. i 

Erfi. Il torto è Ibfo pur fuo , che non doue- 
•; ^- ùadifpregiare , chi con pura ifede, lo 
ferujua,& honotaua.- 

FKI. BsberdiKlencràmas. de mi cora2oh,mai 
t a horacomea Culpado v fallido de ro- 
d/la!f, fupplicóa^y. M.qucmel’hagaa 
' perdonar y recabir à quien pentido de 
‘ ■ fus de fakes li promette vna perpetua 
■' y firma ferbitud i >:• ‘ i 
Erfi. Giongelii tardi'.^ Andate in tHion’hora> 

■ ^ Jafciatemi Ilare .:/• ..-rt: . i 

Fja.Efpetta ono-poquìtto bei^Vida foya. De 
mauera-Ch^Vi M^quié)jeichj>io tiiuera^ 

• . C s Erfi. 
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^rfi.Muorjv . * •' > T 

¥la. Ylosdirda veros? , . 

Erfi.Da vero. ‘ ' * . 

FJi^ Y perque? \ - . - 

Perche non po(To più amarui ^ > 

perque non mi pùpdc amar n^a^^ 
Érfi.Nòn pofla perche Vamorech^ .vi por» 
uo aU*hora Tho collocato in altri» i - ~i 

Iplj.r q»ii€n eseftfthenauenuirado? ; r ^ 

Erfi! . O come fete importuni voi.aUri Spa- 
gnoli. . *. 

pia* Nili pena que es in6«ira; los caufa . 

Bian. Afpettate S. Flaminio , chi fa, forfè la 
, „ ruota della fortnpaifarà riuolta in 
. il. ,uor voftro,& farete fotfe voi . 
Fla»Placelfea Dio? i.^game fennora «na , 
qui es efto'^ffecion^do d i V vM» qni ra 

• -■ léfolfé'Plamipid^» ' , i 

Èrfi.Che Flaminio , che Flaminio » la fiam- 

• ma di colui fc bene è cocepte >,non J?a- 

. , ftarà mai a[fcaldarmj,npn che a cuocer 

Fla. Ah ingratasdi^leale» criwrfe, du^p»q 

. noie Erfilia, E:Cco chertpoo» fono il 
i i IcapitanEopes, ma l’infel^e Flartiinio, 

. . cheviuefracocenùdm^ nammevCne 

i • l’ho fatto iò che , m'odi j tanto ? qual fe 

gnò d’amore!, & di viua affettione non 

. . t’ho io moftrato fem pre ? perche goda 
delle mie fiamme?-pecchofuggi chi i a- 
ma? perchfedifpregi chut adora? Ahimè 

loa* 
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. fondo dolore/ .* ‘ r 

Erff, Dunque non fete il Sig. Lopes ? Dun-' 
que fece Flaniinio?Ahime che io finge- 
ua di non volerli bene per cònfìrmarlo 
tanto pili neli'amor mio, ma già chefo 
• -'no ingannata da Voi mi doglro,chenó 
fete il mio bene ,& voi ‘doppiamente 
odio,&difpregio Andate in mallhora* , 
che io ferro . . ' 

Fli.’Clie'dki Bianchetta? ' J' 

Bian.Che poffp dire fe non che ragìoneiiol- 
me»tc vi poffete dolere. Poutro gioua- 
ne. il giuHo fdegno gii ha occupato di 
forte Taniirio , che fenza poter parlar ^ 
piùfì è partito alla difpèrata , vo girli 
dietro'«.;0 donne ii^fàte chela colpa c 
‘ la volira per non amar chi vi ama • , 

‘ Il fine dd primo Atto. 
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ATTO SECONDO, 


scena prima. 


.. Aleffandro in habitO;d’Aftr,ologo. 

t < i , ' Leandro fuo creato .. i 

• » 

4 

VERO, Leandro , che la • 
Ulta inquieta non è al* 

. tro , chevna continua 
morte , nondi meno con- 
Ederando che la Tofpitio 
ne non E toglie fe'non 
con refperienaa di vedere contro di 

4juel che ILuonmiolbet ta tSodò d ella 
mia inquietudine , & delli irauagli in- 
Enitiy che ho patito , e f>a«) a ftar tanti 
meli fuori di cafa,& a ri trouarm i hog- 
gi traueftito,e folto habito d’Allrolo- 
go, mentreConfi'jilferodouermi quietar 
la mente dalfofp^to, che Ho tenuto, e 
teneo di Cornelia mia moglie , & di 
Camillo mio feniiìorc ; che fe farà^co- 
fi, com e congetturo dalli feghì paiià?;, 
farò <hedà lei prendine elfem pio tut- 
te le moglie calle , & da lui tutti li fer- 
> Ultori ad effer fedeli . Ella conoicerà, 
che il marito , che ha fale in zucca , sà 
cuocere' li capricci delle moglie i 8c 
egli, guanto può Ip fdegno d’ vn padro 

.. . A 
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^ - ne i ftato fcortefè'Vérfò' ’vh fà-ui- 

’* • tore ,‘ciie fe gli Tènde ingrato.* Ma 
; quando farà il cont^ariOiCoine pàrchc 
- lu nìi vadi.tagionando , .ella haoerà da 
' me la còr^fponden^a da perfetto ma- 
i...;- j ^ (ji Padre , non che di pa- 
■ dródeahibreuole .;Per^dimm’i vn po- 
cópiu pé^minùto che motjiH^rece 
^ Corrièlia,i^àhdpintefefanUouaJdelÌa 
mia moric,& che dilTc Cart)iH6 ? ^ 
Léan.5e è vero padróne ,'ché nef vólto fi Jcg 
gerariimo, vi certifico, che nel volto 
della-Sigrfòra Cornelia vfci vn^ dolore 
" : tantocéCefiìuo, che credo gl ’habbia di 
modo trafitto l’animo, 'che viuerà fcm- 
pre fédlifòlata yfin^ chè'nòh fi difco^i 
d véfo.Nep!H ,^*ne meno leflì neb^olto 
’' • * di CamiiIoipoli^h€¥pénafntera^ me 

la nhoua della -Vp/lfa 

i • cominciò a gridar fortem èri cèaO Alef- 
, /andrò mio,o‘AIeffandró miojfifaaar 
Ciò le uelti , & fquarciòanco leletxérj 
confolatorie , chèiò li portauo da Ge» 
noiiav anr i co^e à fi>rfennara sbaTteua 
il capojhbr qUa,HorJa ì'ìè( Camillo di- 
rOf ràm eil te piangfcrrdo,acc»faiià la Tua 
= V ihala/órtuna ,’c1ie gMfhaUcua finito 
^ - di f eui’naré ^ fi veft irno fnbito^di luttOf 

tutta la ckfà fi mèfiè‘in-meilitial&: tut- 
‘ ’ tiiOi hin daio fegni' èUidenti 
• ‘ fondiflìmo cordoglio# - 

AlefiOgni * v*i«ofo; e itefitói vio-. 

C lento 
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/'■ conquettiloroettremir&yioìenM 

' ‘ fpiii,tàto piu mi fon meffo in lofpeito 
, perche qiwndo fi piangedi puqi |,no fi 
. màge dÌYupre , dice qusl-prouerbio, fe 
■ tojnelia , e Camilla haueffeto jnrenfa 
métefenti$o,quellanupjia, 
3irepe»««»cp^d.ogUb>h® 

■.'i4 ójfiBtètto potuto manfJar fuor^amen 
* Scquella elfiinto yiòlenza midimo 
ftrt^e aU’iotrinfeco h* M‘cato tut^ 

■' '■ to il dolore, a punto conte la febie et 

!. ' fimera , che di fuori ven^d» 

' v' '.fcaccia il fuoco catuuo di iJemro , & 
non dura, troppo. . . : < ‘ . ; i • . * ^ 

Padron mio , r^agina«5^ P : 
^ «iDOf che non m 


ai denteo, dcbtìUfiaera» 
il contrario debbia pianger di .tuori 

; chi fonte gioia didentro. _ . 

AJef-Si ,nia noat‘aued"« > 

gyaoimiiniquiJiiJfi» & peruwfi ••Sou- 

; Ui^miaqueltO.prORofito vnejseppio 
:,^mano.Chs,fiidpa mogUe^^^^^ 
j^(:oUo dimollro tanto dol^^ 

V.V , iBortadel IMtÌK>>,f:Ke du'^WJ' “ 

■ :: ' lapoteuwiftfitenere.eTn dilwOidi se, , 

‘"■.■Utotele-inani, PWche.Fuj»W“‘ d' 

' , ' j^fiwre itv ufi di tutto i dotoffilfella 

■ 'touedouiza ,<j>et nq ^ueiloa dim^ ^ 
fciBBetpiftismpo.fcl'UCSMwd^^^ 

0} j % u ' •> 
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ro, poi che da queiriile/To tempo ^ che 
s'ardeuano ro0a dal marko‘i ii accasò 
' • cóvn*altro. A rifpetto poi di Camillo, 

. . baibi’efTempio di Cefare^che vedendo 
la tdla di I^peo , piafe per allegrewa ^ 
I.ean. Adello conolco chiaramétciche la gè- 
* lofìa nò è altro, cte vnaaabl>i^caiifata 
da faIfQÌbfpettOi&'ck timor :Viano, & 

. da dlrauagamc frenefià *^Perdonatemi 

fe uel dico, padrone, che da fof petto in 
tiniore,da timore in frcneha^daff end- 
ha in gelofia , & da geJòfia fete venuto 
in vna rabbia tale, chenon mi parete 
Aleflandro , m a vna vipera tutta piena 
di vendno, Ritorniamo a caià,lafciamo 
quelle udii , & credete che uoft^a m03 - 
glie e predente , honqrata^ e bella . 

Alef. Ahimè, che prudentia,honellà, & bel- 
Jezza'di rado fi congiungono inhéme , 
poi chela bellezza di vna donna non e 
mai hcura, 8 c qud che da molti e ddì- 
^ dera to uanamente fi guarda . Rifoluafi 
) ogn’vnoj che chi ha donna bella per 
moglie, ha'da combatter co la pazzia, 
perche bellezza , e . p«^zia., fono due 
, • fide comp;^ne,chenófilalqwnomai, 
mediantela qual pazzia confuma la vi 
ta,& la fàcuhà dd marito. Perche ogni 
donna beila vorrebbe elTer foIa,che co 
mandalTein Gafa, vnoI viuere delicata- 
mente, vuol palTareil tempoin piacere 
' ' jScisk deliiie , pretende cfìer. preferita a 
- hi'. - C 6 tutte , 
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• ' tutte, ogni giorno noue foggie di vcfti- 
' ■ tijcoilringe il marito a tenerlo foito,& 

in fomma chi h marita co donne belle, 

^ s’apparecchi Ibpportar la mala vétura. 
Lcan;Come larebbe a dir le Corna. 

AieX.E peggio ancora, poiché il pouero ma-. 
rito penfandofiripofaalc , e llar quieto, 
gi’innambraiivvannoatornb la'cafa, 
ir occhiandole fìneilie>icatandb lemu- 

• < ra * fonando cithere ; vegghiando alla 

* ■ porca concertando con ruffiani , di- 

icoprendo il tetto / & vliimamcnre gli 
Jeuano la vita,ò fanno, che per doglia 
^ lì muora^St coh reità pouero infamato 
& mono. • 

lean.- Donque non fi deue lamétare vn cer- 
to amicò mio, che ha moglie brutta , j 
dv * poi'che potrà viuere fenza timore , e 16 
I ■ (petto alcuno.’' -.r . 

Alef. Echi noi fa? Colui che ha la moglie [ 

• ' brutta , tiene fìcura la fama , è feruito , 
d" 'da Prencipe, è amato cordialmente , 

• viue quieto, haJ'carezze dell’altro mon- 
. • do,Augmenia in Acuità, & in lomma 

'>• > quella bruttezza è la pece negra,che la- , 
uora raigento la fcorza afpra che I 
.. V ’ conferua l’albero tenero. « | 

iCan.Signor mio io non poffo difputar con , 
' efib voi , perche feie faui© , & io fono 
' ignorante , ma poi'che perdonatemi, fi 
'r: . ' fuol dire , che alì’huomo fauio manca 
' il‘ configlio . Vi ricordo , che^ nbn vi 
.r lafciatc 
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■' lafciace vincere dalla paflìoneMi que- 
lla maledetta gelofia , ma vincédo voi 
lleffojconlìgliate voi fteffo. 

Alef.Se ben nófon fauio come ti credi ^ dirò' 
pur come difle queiriiuomo da bene , 

- . ch&molte volte errano i fauij , non per 
I che veglino errare, ma perche li nego-’. 

- ti) fono di tal qualità, che la lorfapien- 
t a non Bada a poterlo indouinare.Có 
eludo a propofito,che io non pretendo 
- . indouinare, & Tintrinfeco deiranimo’ 
di Cornelia, & di Camillo. Non mi cu 
ro di errare per viuere cauto . Ma ecco 
Francefcheitomio figliuolo. In tende- 
imo quel che dice. 

/ 

. SCENA Seconda.. 

* ^ 

Franceichetto.A’eflTandro. Leandro. ' 

Fin. Schiauo traditore , vaiti fida poi 
di fchiaui và?Se folle vino il Sig, 
Ladre non farelli cqfi > non ti curare , 
ah ,ah. ■ • ' 

Alef.Parla di fchiauo,nomina me, piange, & 
minaccia, che domine farà. Collui cer- 
-T- to parla di Camillo. 

I cà.Ogn’ombravi parCamilIo* coli forte 
rimagjfìaiiua vi tiene allratto dall’ef- 
fefvollro.” /•. ' 

Akf. Afcoiiamoio vn poco, che da figliuoli, 

: . da matti^ difcopjrono ifacti i dice 

H A quel 
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quelprouerbia. Et poi Erancefcbétto 
fapendo quàcapuò faper figliuoIò,jié- 
go che fi farà auentio di qualche cofa.* 
Fra.Bella per Dio j Camillo penfa mantarii 
con la Sign. Madre, & far del padrone 
in cafa,ma io, ma io,lafcia Fara me. 
Alef. Che dici Lcandro^Parti che io mi fia in 
gannato, accoitiamoci che có belmo- 
' do /copriremo il omo .A Dio quel fi- 
gliuolo. ■ 

Fran. Ohimè, chi fei tu^io m'appauro,|mi le- 
gno la Croce, tu farai forfè il padre del- 
le fireghe di Beneuento; - ' 
Ican.Non hauer timore Francefchetto, per- 
che cofiui non è quel che tu penfi , ma 
vn cert^gentilhuomo del mio paefe, il 
quale era .amico del Sig. Aleflandro>& 
defidera intendere, fe per feruigio vo- 
* firo, ideila cafa vale a qual cola. 
Fran.Oh.ohjiu fei Leandro, c’hai portata la 
noua del Sig.padre,ohime Sig. padre le 
fufte viuo, fe fapefie che tratta Camil- 
\ lojche penfa la Sig. Madre. 

Alef. Mi prouoca al pianto. Vien qua figliuol 
mio, perche piangiJChc cofa t’occorrei 
Che tratta Camillo? Che fa la Sig.ina- 
dre^ Che fe tujvuoi ne faiuerò al Sign. 
Zioin Genoua fi daranno i debiti 
rimedij. . : 

Fran. Come non voglio piangere , che cofi 
piccolino ho perfotl padre., & chtoii 
vuol far bene mo ^ Qitella poltrona dt 

mia 


Digitizeo Dy Googli 



S E C O N D O. 
f. mi»tìiadre j che penfa rimaritarficon 
..Jjvpfchiauo. , ^ 

Alef,E vero, figlio mio, che come fi perde il 
padre»(i perde ogni bene) ma chi è co- 
tcfio Tchiauo ? 

Fran.Vn vigliacco cHi vuol efière,ma in que 
i •. JU notte pian piano gli piàtarò vn col- 
tello nella panza . 

Ijcan.Afpettate farà forfè Magagna. ^ 

Fran. Coe Magagna ? Magagna è fewidorcs ' 
... & non fchiauo, Ma è camilIo,5Ì, si) & 

► j. " è Magagna ancora. 

AletDunque Camillo è fchiauo?comé lo Ca 

- i. ■ pece voi?Chi ve l*ha detto? In che mo- 

, do tratta maritarli con la Sig. ? £6 che 
IV pretende Magagna ? 

Ecan. Ho fpiato quando Camillo ha detto, 

- ' che è fchiauo>& innamorato della Sig. 

. & ella inamóratà di lui, & che gl’è par 
' • fb mill’annix cheil Sign. padre morifle 
i per accopiarfi infiemc. Magagna dice 
pur egli, che c innamorato della Signo 
ra, fanno quetìione ìn/ìeme , & Maga- 
' ' gna pretende non fo die copulare . Io 
• ‘ non l'intendo E tardo già , vo prima 
' ; gire in piazza a comprar delk noce, & 
poi tornare in cafa . jNol dite a nefiu- 
’ ' nosà ? ... * 

Alef.Haila intefa^Ieanch^o ? li fatto è facto, 
& la cofa è chiara non bifognano più 

- V leftimonij, non giouano altre proue . ‘ ^ 
c Deh Comciiaqueho è Tamore) (juefia 

da 
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è la fede, che /ì dcùe pòrcare acivn'àmo 
reuole , òc fedel manto* come fon' (la- 
to io ? Cefi predo ti fon vfeire di men 
te le promede, & li giuramenti’, che 
non haueui alerò bene che me . £t che 
le mai io moriuo prima.n farefti fepol- 
la .villa ^ Mentitrice , disleale ^n me 
ne fono accorto, con ragione ho fo-, 
fpettaio ; efifle il vero che il violentél 
tuo dolore doiieua durar poco, ò piài 
■ ’incoitante di Fuluia Romana ?ò' finta 
traditrice dishoneda?ó Camillo ingra- 
to cofi fi pagano i benefinj ncetiuii? tii. 
fai che'di Ichiauo ii feci libero, di dha- | 
neo tielefiì per figlio,dfÌèruo<ti*feci 
• patrone, & bora mi fei infidele , mi lei 

- ■ traditore. Maledetto rhuomo che con-* i 

fida nelli figli d’altri , crefcendoli in ca- 
fa per fuoi propri; , non penfìndo che 
quelli imefìono molninganni, c dome 
a quelli, che fono del tuo fangue , ti 
cercano di beuere il fangue , la vita, & 
rhohore . Et che più ? fe hoggf non 
fi ha bene da i figli propri;, come io ne 
doueuo fperare da i figli d’altri? Non j 
pofib haucr parientia , voglio entrare 

- in cafa,i8rvcciderFuna;& Taltro * 

Icà. Fermateui padrone , che le cofe ma! 

fattedópòcora'meffepiù pretto fi pof»v I 
•. tono riprendere , che emendare . Co- ! 
me volete correre cofi in furia, e com- j 
metter vn elmetto di unta importanza^ 

lenza 
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feiua hauer altra informationc . Se per 
forie'non foffecofì,in che modopo-^ 
irete emendare ciucilo delitto ? Han 
tata forza le paflìoni in noi, ch’ai fpef- 
fo ci fan parere vna cofa per vn’altra , 

‘ perciò bifogna prima in tendere, v6- ' 

. ' dere , toccare con mani , & dopò elTe- 
- quire*fermateui di gratia,&non cre- 
I. detecofifacilméteaìfigliuoli,chequa- 
do non fanno efprimere bene li fatti, ti 
mettono in nuoua confufione. Che cer 
tezza potete hauére del detto di Fran- 
cefehettof Si confonde Magagna con 
Camillo, Camillo con la S3g.& la Sig. 
con M iga^na.Saria meglio a e0ìequire 
i l’artificio oell’ArtroIogo, come hauecc 
. ^ detto prima^ perche difcorrcndo,inten 
dendOjp^rlan io jDc verrà forfè alle ma 
^ ni quel che andate cercando . 

Alef.Horfu voglio vincer i’ira, poi cheefla 
. aflaltando l’intelletto nollro ci sforza 
la ragione , ma mi feruirò del tcmpo,e 
dell’opportunità , che , come diffe quel 
valent’nuomo , il conofeer del tempo , 
& il leruirfi dciropporcunità , là gli 
huomini profperi. 

Lea. Mora fi che Tintcndete . Andiamo di 
qua che péfando meglio’ in ogni modo 
prgliaràno qualche buona rifolutione, 
perche lecofe che fi penfano matura-f 
mence, parcorifcano diuinifiìmi effetti* 

' ‘ ' SCE^ 
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scena terza. 

Alberto. Manilio. Magagna: 

Alb. r T Omini hominem infidiarioiiefas 
n dt,come intcr nos cognationé 
quandam natura conftituit,che vuol di 
re in efFeti03è cofa brutta, che l’huomo 
inganni i'altr’huomo,eirendo che ia na 
^ tura collitui in noi vna certa parente- 
la- E percÌQ,fon ficuro. Magagna mio, 
che M. Manilio non farà punto defrau- 
dato da voi circa il trattare il mairimo ' 
. nio fuo con la Sig. Cornelia . jG’à che 
Aleffandro è morto.e tanto più che do 
- , uendonerifulrare m beneficio vòilro , 
di forte.tale , che vi comprarete il mo- 
do di efl'er padrone della cafa-, & del- 
» l’ho nor fuo. 

Man.Se bene quello mfo penfìero è nouo,Io 
delìdero eflremamente, Magagna ; per 

- ‘ le ragioni che ti ho detto. Attendi dun-, 

que a concluder quanto prima, che del 
rellon farà auaniaggiata la promefla 
di M. Alberto . Prendi per bora quelli 
" tre fcudi,e fe non ba Ila no quelli , pren- 
' più^imanda 

"C ^'pme. ( ; 

Màg. Benché, M. Manilio, li denari habbino 
. gran forza a far. ottenere :alJ"huomo 
quanto defidera;& come dice qucll’al- 


/ 
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. troprouerbio , che nulla cofa dàlina®- 

I .. gwfor2a,aIlafacjca,quaiitoi] vederli 

I il premio auand gEocclii . Non però 
y ^ con me feruono queièi conti . Pigliate- 
. Il fh gy tia,e non me li fate toccarc,che 

in toccarli lento, vna voce , dalle cala- 
i . ; gna» che vien congiungcndo le lettere 

‘ . R-V.F.rjuf.F.ifiruffi.A.rola,ruffia.N.o 
' no ruffiano.- -, . ^ 

Al^n* Fate errore a dir cosiiche io non vi rc- 
puto.nè farete da altri riputato per ta- 
le, poiché ve li dò in ricompenfa del bc 
‘ nenciqche mi fate . 

Mag.di maniera che li poflb pigliare fenza, 
, pregiudiciodeU’honor mio. Auertjte 
non mi fate far errore , che quella è la 

‘ , ptima voltaiche io metto all’arte. Che 
- dite M.Dotcore,comportalalegge,chc 

. ' , fi polTafarc? 

Alb.Pmnis creatura ihouetur ad benefacié- 
‘ dum ei,qui fibi benefacit . 

Mag. Dichiaratelo prima che vuol dire ,che' 
io non pretendo cfferruffiano fenza ra- 
gion veduta, 

Alb, Vuol dire , cheogu’huomo fi mone a 
far bene a coIui,chegli fa beneficio. Sé 
> tendofi M. Manilio beneficato da voi 
perchè trattarece il filo negotio'j pote- 
te linamente pigliar^da lui quello che 
) / in . riconlpenlà (tei vofiro trauaglio vi 
, iOlTerifce. .. - 

wag. Auafàe,anima voftra,Maoica voto. 

’ ' ‘ > Man. 
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Man. E vi prometto di piu, che cohcltiVftn- 
dofi,reftarerea tutta voglia fodisfatto. | 
Mag.Qiidloveramehtee vn reforo^& hora > 
conofco, che fi come lavcalamita ^ira a 
fe il ferro, cosi la pecunia tira la volon- 
tà nollra a condefcendereallà Volontà 
di chi sborfa . Non è maraufglia j ' fe la 
donna cafca volentieri al fuon delle pa 
tacche, poi che ha potuto tanto in me, J 
che feordandomi dell’amor di quella , « 
che mi diuora,con la pecunia in mano ] 
fon di me lleflb ruffiano . 
Man.chedici?che péfi? che fai trà're ftefifo? 
Mag.Mi rifoluo , cne non dóno ruffiano , Sc 
per ciò voglio far quanto vói volete; 
ma auertice,M. Alberto, che bifogria at- 
tendermi la promefla , che farà di dare 
a Camillo lauinia vòfira fìgIiuoIa,che 
come vi ho detto, non mi confido d*al- 
ira maniera di far condefeendere la Si- 
gnora Corneliaà quello matrimonio ; 
perche Còrnei ia amiando Camillolùo 
- * figliallrocome figlio proprio', e rapen- 
do che arde, & abbrugià per Latiinia 
vorrà prima il contento di Camillo , e 
poi iluoi. . ' j 

Alb. Io non poflTo , nè voglio venir meno 
della mia parola prima , pèrche accom 
modo l’amico , appreflb, che il partito 
di Camillo è moltohonprato ,&-vlti- 
mamentc, perche ve i’ho-promeflb , & 
omne promiflkm iure debitum elh 
^ - Mag* 
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Mag. Honù la cofa va bene , lafciaiemi prì* 
ma negotrare , e voi di qua a va pezzo 
laTciaxeui ritrouare in quello niedefi- 
;• r • . mo luogo, perche in ogni modo vi fa • 
>0 toparlarecon la Signora ; ma aueniie 

. M. Alberto,che al primo ingreflo nane 
. . . tea dire,chehauendo villo Tamor gran 

-..1 de,che porta Camillo a Lauinia , per la 
{ • . quale abbrugia/pfiama,e muore, haue 
£ . I - te conclufo di dargliela per m oglie j e 
« f . . poixón dellrezza àte cader inacqua al 
-ì" ' volilo molino . > " . 

Alb.ll tutto li farà diligentemente. Andare, 

. : iperchcrlett^^ letciooe dellordinario 

c.;. aUludioa:itwnarcn3oquantoprima. 
Mag. Poche parole , & - buone a ndace coti ' 
: Dio, & zitto. ^ 

! Man* Andiaindr quaM. Alberto, che è più 
. ' ì viciriOt ^ 

Alb.Andiam prcllo,perche,nemo dét effe ne 
• < gl igés; in fu0pfHcio.fF.de excufatione 1. 

I Diuus Marcus, in fi §.deoHì.prasiìdis^ 

r I 

r SCENA CLV A R. f A. 

. Magagna folo. 

li ■ . .... - 

Mag. /^'Magagna in che mare magneti 

‘ ingolfito^come ne potrai vfcf 

* re, fe hai per contrari; noue principa- 

f‘r lidìrhi n etnici? Amore,BelIez^»iNQbilc3 

f . Giouentù.» SLicchezza, Pouercà, BruN 
- • ^ * 
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rezza, Viltà, & Patacche. Amore miìià 
pertugiato di forte-ilcuore,chc pare vn 
I criuello di femoIa.La bellezza, 8cOio- 
uentù di camillo mi leuàranno la pre- 
da La nobiltà, & richczza di iManilio 
mi daranno la calTia pouerta b ra- 
rezza , & viltà mia mi faranno fare in- 
dietro, e quelle patacche di Manilio mi 
impedilcono'di maniera che io non mi 
io rifoluere. Mirare Amore in che ama 
*' ro humoremiha pollojin farmiinna- 
morare d’una cofa centra natura^ per- 
che fe naturalménte ogni fimile appiéti- 
' fee ii Tuo fimile , come a dire il gasilo la 
gallina , Il paparo la papara, if corno 
la cornacchia, Il tauro la vacca,- Il Gà- 
uallo la giouenca , rAlìrw rAfina , & 

‘ voi fece informati , che li Signori amà4 
' no le Signore . Li mezzani le mezza- 
' ne . Li poubri le poaere Li fèrmddd. 

~ le-fantefche . lomo che fon feruidore, 

■ Se amo la padroila , non è cofa centra 
natura ? & il peggio è , che fe lo fa la 
corte, voglio* efler abbriigiató lenza 
propolìto.Deh Magagna can maltino. 
Magagna fenza giudicio , pigliate que- 
llo pugno, che lo meriti, & poi quetl’al . 

■' ' tro,&queft*aItroancofaiNoil tiyergtt 
gni a pretender tanto^ tu fei elle? Hora 
; piglia quelPaltro; Dall alira parse ri- 

■ fponde Magagna , &dice , non dar di 
\ ^ gratia, chi procura inalzarli non fa 

^ . male. 
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ma!e> è queUa forfè la prima padroaa« 
che s’e accaccata con li ferutdori ; alle • 
go foliius,& confuetus.Dunquefateuì 
indietro pugni.Ah traditor Magagna/a 
rai tu ,come fanno gl’altri feruidori in- 
fàmi , pregiudicarai tu ali’honore del 
tuo padrone, che ti è llato tanto corte- 
Ì€i Per il pen fiero folamente meriti nn* 
altro pugno , & poi vij 'altro . Replica 
Magagna , & dicit , che colpa e la mia 
. fe amore, è cieco,& non mi fa vedere i 
dunque fe non io, ma amore , indietro 
pugni. Ah vigliacco con Amor ti feufi; 
Deh ,che è quella maledetta frenefia , 

& non amore. Dunque le fei tu,p’glia 
•' li quello pugno,& poi qucifaltro.Ver- 
ma dice Magagna, che elfcndo per via 
di matrifnoiiio,ceira ogni difetto, & Jc 
ben io noi! fono della qualità fua,non- 
dimeno il colmo dell’ Amore, che io 
li ponojcoprirà rtndegiìua mia. Dun- 
que indietro pugni , & icgui riamo J’a- 
morofa imprela . Ma come faccio con 
Camilloi Mi riloluo a non dire alla Sig. 
che è Ichiauo , acciò fapendo , ohe non 
. gl’e liiialh'o, non le lo pigliafie da vero, 
-pdrmariio, & iorellafie con li denti 
lecchi. Meglio farà', che io anticipi,chc 
che anticipando fi ri folucrà a conclu- 
der ineco,noi) potendo co il figìiallro, 
tanto più come effa intenda raaior di 
Canulio,& di jLauinia,fi fdwgnarà con 

Ca- 
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r ’ Camillo, e Magagna entrara pec Io tèe 
zo Pvodomóte. A rifpetto poi di.M.Ma| 
nilio, vederò dix:auar denari quanto 
porto, &aU’ultimo mi Icufarò quanto 
portb, dicendo che Ja prima carità co- 
mincia da fé llertb , & ogn’huomo ne 
vuol più per lui.che per altri . lafcia- 
mi en trare, che amore mi dara la voce, 
de parole.. , 

. . S C E N A I nTtÀ. 

Leonora. - Lauinia. Pafquina. 

'Leo. /^Hecofa potrà voler laSig..Quin- 
tilia , checofi in frettami manda 
a chiamarci vattene fopra Lauinia, e fa 
. ■ come io ti dico,che la nonna non è per 

•:u altro trilla, fe no che gl’auanza libertà, 
r. e li manca la vergogna . Voglio dire 
. , a propoli to,che non mi place molto la 
- libertà,che da te llelTa hai prefa da po- 
' - chi giorni in qua , llando quali di con- 
tinuo fu le finellre, praticando per baf- 
. . fo , & lafciando relTercitio dalla cafa . 

Non hai più volte intefo dire da mio 
Manto, & tuo patregnó , che Lqcrccia 
: Romana fu riputata fauia,e calla prin- 

cipalnien te perche fi ertfercitaua , & fo- 
cena lèmpre elTercicare ledonne fue al 
feruitio della cala f eflèndo cola mani- 
fella/che quella donna , k quale atten- 
de I 
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■ .de alif^ióJazzij & piaceri del mohdojfà- 
dJmenr e cade, & perde Thooor lìio . 
Lau. Madre mia cariflìma, quando la Don- 
na ha fanò il ceruello non /ì Jalbia mo- 
i nere per'niuna occalìone del mondo. 
Leo.E vero, ma Ta/Iuefar/i al male), è male, 
Sai pure, che a poco, a poco giongen- 
L . dofi Jegne al fuoco, diuiene coli àrden- 

te, che non folo abbruggia le legne ver 
di, ma confumaanco le pietre viue,cofl 
accade alledon ne, cheli piglianohog 
\ gì vn piacere j & domani 1‘altro falen- 

do di male in * peggio,cadono dopò tan 
tovolontieri , che infamano non fo- 
le elle iftelTe,ma ancora tutto il pa-> 
rentado. . * . 

Xau.ll piacere che mi ho prefo è ffatò , per- 
cne voi mi dicefte figlia mia non ti af^ 

jfaticar tanto , datti alcuna volta qtìat 

, o 'Che forte di fpaflb,non andar coli feon 
; r ( eia , conferuati quelli capelli , lauati il 
. • voltojva polirà, che altrimenti ogni V- 
no ti dirà,che fei vna fciocca , vna Ipa- 
. f rj. rinia fàcica. ; ... 

Xep. Si ma io dandoti ilditp, tu t*hai. prefo 
f,r- tutta la mano . Auerti, figlia mia , che 
■ ,r. ^ , il folazzò che io ti diflì, non s*intcnde 
, loilar di continuo fu lefineiire, ma il 

- . ricrearli per cafa fandar acconcia, non 

, ; ' vqgljo,che lia il perder tempotutto il 
S*®*^fi®3^hd]ertarli, & a farfìla bion- ^ 
- . da , à che ieruono tanti ried , & tanti 

D lifci 
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iifci ^ a latiartì con Tacquà pura , ' 

' cóme faceuo io al mio tempo ; poi che i 
Voi a4 tre giouane fecea guifa di yetro , ' 
che iétato fi rorape,& ogni poco i'aiii- 
macciiia>calche bifogna itiachiufojche 
non fia tocco,& lanario femplicemen- 
te cheib'a neno , & non ammacchiar^ 

10 con Jtaoie 1 orde cofe, che vi mettete 
fui volta;h^méimcfa? 

Lau. Vi ho in tela. Ma. • o 
Xeo.Che vuol dir quel Ma ? ■ 

Laii.Mavoi altre dóne ( perdonatemi fe vel 
dico ) come giongete al fecco , dite, al 
miotepo nó fu cofi,al mioiépofeci,al i 
mio lépo diflì,noauertédo, che il mon 
do è fiato sépre Come hoggi, e le a voi 
* ' ' p^e alirimétijè pche eflendo vecchia', 
vi é mancatoiJpotere,'& non il volere, 
ico.' Anne quello ? Coli fi tratta la Madre ? 

- T’ • V everta è la riuerenta che mi porti?Que 
. . ;flifonoliconfiglichétihodatifIo fon 
' vecchia ? Camina via non mi fiat più 
. dinanzi.* - t 

tau. Sapete comete Sig. Madre, la vedoua ^ 
j che fiUleàfe di nouo mette tutto ló^à- 
mor filo al nouello mari to [ & difama 

11 propri j figli, io m*auiddii che da che 

; : vix:afa fie, -m’hauete trattata male . 

. ^o.Io mi cafai per beneficio tuo feiagura- 
J . tella che fei. Da che tempo in qua fei di 
uenutacofi sfacciata, pros6tuofa,igno 
3 rance? va via, non mi uar più innanzi 

che 
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^ che io mi rifolito a differire la andata 
dalla S. (^intiJia in fi no a notte, per ve 
nira darti il calligojche meriti, fe no fa. 
- . rai quanto ti dirò, yicn qua Pafqtiina 3 
va alla Sig.Qu in tilia^e dilli, che fe non 
,€ cofa che mol to importi,, andato da lei 
/ quella fera. . ^ 

Paf. Quanto cqmmanda V.^. Mafappiate S. 
che Lauinia è vna trilla figliuola, fa cer 
le cofe che non mi piacciono, èc io vo 
lendola auifare,mi ha .dato delle buffe, 
che ancora mi fa piangere • 
leo.E che cofa fa ? dimmelo Pafquina mia , 
che oltre ti védicarò delle buffe ti,pmci 
■ io ancora vn beueraggio d’importàza. 
'Pafq. Perdonatemi Signora, che no lo poffo 
dire, perclie mi ha minacciato dicédo, 
fetu dici, che io faccio Tamore eoo il 
Napolitano, l’ucciderò tutta tutta. 
Leo.Dunqj co il Napolitano fa Tamore? Bel 
la elettió p certo, vie qua, dimmi. Il Na 
polii, è innamorato di lei, o ella di lui ? 
Pafq.Ionon dico quello, fiatemi reflimonio 
- ma lo dite voi ,10 fo che ella {i muore 
per quel balordo,& egli non la può fen 
, , tir nominare. i 

Leo.Si ah, va via tu,.e lafcia far a èie. , 

Pafq. £ vn’altra co/'adi piu , che eflaèllaca 
caufa della ditperatione di quel poucro 
FJauio, il quale l’amaua piu chefe llcf- 
fo,£;r effa lafciando il meglio,^’ è a ttac- 
caia al peggio. 

D ^ Lc9. 
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propria, al prefente per* colmare ij lac- 
co,tenca di toccarmi anco nell honoie, 
cofa di tanto pregiuditio , maggior- 
mente a noi altre dòn e> perche la doiia 

pdécio Khonore, nó è pjù dopa. Ma chi 
foncoftorojche vengono v^rfoaimer, 
Alef. Sono cofi incolbnti libeni di quello ' 
mòdo, chea pena gulhti ci dilparono 

. ‘ dauanti.Leindro,quellaponnacinu- 

ra filfimamente, che vorrà da noi«^r&to 
quanto piu miro,tàcopiù miparejChe 

, na Briandamia,& èpureffa. A.c<y>iha 

mocipure. . : . . . ‘ '■ 

IiCan.lt male non viene foló, dice quel P*"^" 
uerbio.Chifara quella Ikianda? Dubi- 
to di alcuno altro male. > . \ 

Àlef.E fara peggior del primo , fe farà come 
par che mi vada moHrando l'appareza. 

' Leo. Che borbottate fra voi Hedì? Che vole- 
te da mc?Che prendeCe^che cercate? 
Alcf. Borbottiamo di fàper il vero , volemo 

. ; faruiferuitio,pretedemom^ifeftar la 

, - virtù nollra , e cerchiamo il beneficio 

1 * del proffimo . Poi che , come dice quel 
vio , L’huomo non è nato pèr fciolo > 
ma per giouare a gli altri ancora 
Lcan.Hauera altri penlieri Leonora „che m- 
® tender quette vollre filallroccole. ^ 
Alef. - Non fon filallrocco'e > ma la verità 
. ^ iftefla. Sappiate Sign.chc io fono Albo 

. logo, e per qua co fio. potuto compren- 
— i- , dere dalia Y.oltra Fifonomia^fo molto 
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' " crdnie , che lo gettaffero in vn pozzo , 
con?c fìi gettato j fuori della citta . 

Leo. Tutto queftoè vero. Ohimè c^e in fer^ 

. «rio mi fi rinouellano le piaghe anti- 
che. Ohimè Aleflàndro mio quanto 

• mi folli caro^quamo mi folli buon ma- 
' rito , che per me gullalìi l’amaro della 

morte ne gli anni più vcrdùfotio i qua- 
li fperauo di viuere felice per alcun 
■-••tempo. ‘ ' 

Alef. Se piangete che Aleflàndro fia morto> 
v’ingannate. 

Leo.E come.' ' 

Alef Vi dirò. Aléffandro fu gitraio nel poi- 
20j giudicandolo ogn’vBp per nrorio. 

* Ma venendo il giorno , pafforno certi 
' 'viandami Genouefi da quel luogo , & 
-- lentirno la-voce d’un che lì lamentaua, 

* • echiedeua aita,da iquali fucauatofuo 

ra, & medicandolo per ftrada jlo ri- 
duflero vlnma mente in Genoua,doùe 
guari del tutrop & al prefeme c yiuo • 
Leo.E viuo, & è viuo AlefJandrof & douc fi 
trouaf 

AlefT. E viuo, ma non fo doue fi trotìi j fe vói 
non mi dite prima come fete viua^fis 
i altri vi videe col capo troftto . Che 
quantunque io lo fo> nondimenò bifo- 
gn a fapcrloda voi per far la figura lè- 
- ' git i ma ,*confoi me alle nollre regoledi 
Allrologia. 

Jlto* Io so viua, perche il Capita Valafc&s 

D 4 non 
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. non.mì vccife altritnenti/ebeiicporiò 
con edò lui vna cella fatta di forre , che 
al naturale rafTomigliauaalla mia,3c 
^ "quello per far morire Aledandropiù 
- aifcontento,perchefapendo,chéil po- 
r.. uerò marito mi amaua più che le llcffo 
. finfe d’hauermi tronco il capo, acciò la 
mòrte li fo/Te pi ù acerba ,vedendo mor 
. . ta ancor me,&cofi mi trafportò da Spa 
gnain Roma, & Jafciando di lui vna fi 
gliùola. chiamata Lauiniafi mori,& 
hoggi mi trouo rimaritata con vn let- 
tor di lludio chiamato M. Alberto . ^ 
iAlefi O cafo veramente inufitato, enuouo'. 
.o; _Ripofateui Signora,e lafciàtc fare a me 
che io farò la debita figura, &,ritorna- 
y . rò a dirai doUe dimori Aleflandro . 

, Lea Vorrei che ponafteanco il modo, che fi 
(, ha da tenere, ritrouandomi già accani- 
ta con vn’al ero marito. . 

Alef. A quello ancora fi prouederà , che per ! 

quanto le llelJe mi promettono , trouo 
I , che Alelfandro fi milmen te è accafata , 

perfuadendofi che voi folle morta. 
^Lcan.Ocheitrigo inellrigabile làrà quefto* 
^LcQ.AndatepurejCheio viafpeito con deli i 
i derio, e della fatica vollra n’farece moÌ I 
to ben, remunerato. , ' 

Alef Nó voglio nefiuna remunera tiene, per 
, . che l’arte mi fii infegnaca,che joferuif. 

fefenza premio. , . ' 

lep.Horsù ^riuedercijl^f tomaodoin cafa, 

po- 
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* . potrete venire Totro colore , 'che hi uc- 
ce a parlare al lettore di itudiò* &Te 
^ ' per forte egli vT /ì.trouaflè jfingetedf. 

defiderareda lui la relolutione di alcun 
'• diibio. 

AJef. pi gratta. Che ti par Leandro ,.norifon 
. <io il berfaglio delia mala ventura? Qiie‘ ' 
, : il’akra difgratia mancaua alie mie tati 
te difgratie . I£cc^ Brianda mia prima 
moglie. Eccó 'Bfianda viua » Et io mal 
per me fon vino , .& ella /ì troba acca- 
<. fata , & io mi trouoaccafato , come lì 
farà ? Che rimedio vi farà r Scio non 
mi foopco-r^viuoinpeccato . Se i mf 
>POi, ecco va dilfurbo grande O 
mifero a & infelice AJefTandro’, thè fa- 
rò f4^)he dirò fi Aiutami Dio mio j die 
fenaa te non ft cròua fino eonhglio: An 
diamdfquà. ,! ? 

Lean. Andiam padronei & non viifgoitienta 
te per quello, che il cuor valorofo, co- 
smee il vollro, nel maggior pericolo pi- 
^ia maggior forza i. 

■ :i • :-)l ‘liuorjcq OUf 

s s e» t t. I m a. 

r * : Giaiaifc. Pafquiaa,. 

* * • M. • 

Già. buoi' mnortoPa^uma afe 

' V./non fai. per foireme , anzi quanta 

chiù mefoi; ch'ir ti viengo apprieffo , 

DQ fai. conio dicechella càzoneaquan'- * 

» D i to 
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. to chiù mai mi vuoi^tamo chiù be^e te 
boglio. i . 

Paf<j.Etiò canta al riiierfo , «juanto p:u beo 
mi vuoi,tanto più mal ti vogliojlafcià- 
mi ftar dunque,chc vuoi da me; Non ti 
voglio, no,no,no. 

Già. E c IO ti boglio , de io d boglip fi sii, lì, 
traetorella cha fquard cuori, fparti piec 
^ ti, apri vene,&beui fangue delle perzo 
ne , No fuire per Tarema delli' muorti 
tuoi. Bidè dia taremo ridere Ronta ho- 
ie , cha fe cu curri da cha ^ de io viengo 
da ca . 

Pafq. Oh Dio comefei faftidiofo , non ti ao 
> coliar vedi , che ci ckrò vn ^ pantofolo 
fui mollaccio. * 

Già. Accidame,cha non me curo da morire» 
pechefle man no bdiiBìmeJàchifTime, 
c nudi(rime,chiu belle, chiù lanche , de 
chiù nude , delia bella lancha, enuda^ 
mano cha difle Io Petrarca . 

Pafq. E pu/ Ji,& pur mi vien dietro,vatti c6 
'DiOjIafciamì andar prello.a eafaf 

Già. Fermati no autfo pocorillo, ferma non 
ti Braccare a correre^haggi allo manco 
pietade de chiffi delecatiilimx piedi nò 
lare corno fece Dafne , de chillacha fe 
chiamaua Siringa , cha fecondo dice lo 
Metamoribho, la prima pe Bure ApoV 
lo diuenio Lauro,& Tauira pe fuire io 
Dio Pane fi conuerfe in Canna. 

Pafq« A che feruono quelle feuole » io non 
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t’intendo , ne ci voglio intendère^và 
'Via, va, va ^ - . . l i 

Gw. No falche li elTcmpij anouono chiù 
cha nomouono le parole,ti merco chif 
fo eflcmpio nanfe , azzò fani, aiuti, & 
foccorino cha è fèruco> muortoi arzo^ 
ped amore tuo.' ' <> - v.k ' 

Pafg. Vorrei che da vero fbfti feriio > morto 
& arfo per non fencirci più, vedi fe non 
milafcigridarò fòrte.' • 

Già. Et io ilrillarò chiù forte,pe farete per zi 
caftigarc dalla 'lulliiia femomevuoi 
accidere , pecche chi può (ànare chillo 
chamaIc,enoJofàna faccide. 

Pafq. Non li vergogni, fei gemilhuomo, & 
ami vna fcruitricef 

Già. Lo faccio pe fe mentarc ic nobeltate 
meia, pècche l’hòmmo incorporandofe 
co la donna , h fa deuentare nobele > 
euendo lafemmena maceria cha conce 
pe^ non da, talccha tu conceperai la 
nobelrade cha ti daraggio io, & farai 
chiamata la Sig Pafquma, & non Paf- 
qmna . 

Pafq^T’^giri fe pél? ingannarmi fotto que- 
lle prQinefre,che cofr dite voi altri 

huomini, in fin che hauete rinteto vo- 
. «roima pòi ne piantate nel bel mezzo. 
Gia.No me fareiurare Pafquina, cha io dico 
io vero,& la ragione e chefi a . Io fon- 
go nobeie,e ricco , no me manca antro 
pe iwic contiento, eccetto d’haucre no 
" D 6 yiffo 
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. . viffadAtigéliUo corno ctiiffo tuo 3 che 
i Angelina ti douerslH chiamare » e no 
^ r Pafquin3i* ‘ 

Pafq.S’c coli, perche non prendi Ia,Sig.Laui 
y nìa,che è bella ricca,e nobile 3 e poi ti 
•ama canto, che è peccato a nó amarla . 
Già. Amore no è antro 3.cha cópiacimect03a 
•y me non ^ouipiace Lauiniaj & .per^ò. 
' ' non la pozzo amare^.v r . , 

Pafq.E tu non cómpiaèi a mCi^: perciò kouv 
poflb amarti. . • r t 

Gia.Beataa te fe me ami ;Pafquina,cha oltre 
Teflere di Sieggio , c ricco 3 longo non 
demeno valorol'o con Tarnie inano, 
cha no jbifuogoo vaglio pe.quatro,, & 
pe fei ncora. D. mandane la chiazza del 
rormo a NapedeiQuàno me furono fo- 
/ prana ceotinara di Spagnuolijcha feci 
‘ nofìumaledi faoguc. ./' ■> 
Pafq. Per laccarmi da collui , vuo fernirmi 
• d’vn beirtnganno, che mi è fouenuco , 
Già. Che mornn)ri tra re ftelTa Pafqu.mia*? 
Pafq.Dicoi:he vorrei veder la proua hor ho 
ra,& fate conto che ti foflè un’inimico 


, • datianhJ*altrodi dietro 3 Talcro dai ta.« 
n to iinillro, & faliro dal deliro , come 
- > farciti ^guartfcrtidajnJtti ? - : 

Gia.Chifso è faGdifsimo«BccjOcàrIo metto 


, mano cétra de ehifso, chà me vene de- 
, nante^ e po fatto di -^quarto lontra de 
. eh fso cha vene da limllró ,$bando da 
fghieoa cpmra de chiToautro^a vene 
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da deliro, e po co na bella ^Vata corro 
centra de cnillo cha vene dereto , gri- 
dano ah mulo cornuto a crademento 
. ' ahf Con inganni ah f 
Pafq.Hor reità tu ingannato,Jche ti Iafcio,& 
entro in cafa. 

Già. Ah cornuttiela fuifte nè ? No ic curare 
.chafeno aucro'iuorno m’incappi alle 
mano, no me fcappcrai chiù. Ma beltia- 
Ic cha fongo io aannare acco/i relerba 
to co le dóne, le quale no fanno relille- 
re alli fatti, fé bene refilleno alleparolc. 

( Doueua benire lùbbetto alli fatti , e la- 
fciarc lo circueto di tante parole . Ma 
che pozzo face fe amore m’haue leuato 
; ' lo ntellietto. la memoria eia volùtade» 
de manera cha non fongo chiù lo Sig, 
Gialaife. Io conofeo apertamente cha 
chella non è pare miajjno è tanto bella 
; , corno rhommo li penfa. Vedo che mi 
odia corno la quartana,e no pozzo fare 
. bha no li boglia bene, anzi qua to chiù 
mi HrAzÌ3 , tanto chiù me sforza ad a^ 
vj marli.Hora prouo,’cha no ce può met 
\ tere ae freno , ne legge a glUmanti . 
i.HQrperzo Cuofemochami era canto 
fedele ferui dorè, eflà mi burla , io mi 
. -co!^umo,lalsorefrercitiodeIla,Caual- 
‘ leri^non penfo ad autro, . no nuiKÌo > 
no beuo, & eccoti qoiuorno na nuoua 
, cha ip Sign,Gajalefe è muorto,&dice- 
cauao dulif G^MIieri.guai > Scanala 
•••' V * pafqua 
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palqua livienga po cha volere amare 
Palquina . Ma chi elee da la «ho vorria 
cha me troualTe co la fpada sfoderata • 
boglio ritirareme ped infoderarla j poi 
che pe la colera no mi è conceiTo di pò* 
terla nfoderare cà coli priello. 

SCENA Ottava. ' 
Magagna , & Cornelia. j 

Vanto è detto è detto , non accade | 
® a dirui quel sfortunato, che v*ama . 
fenza fperàza di potere arriuare al dc- 
flderio filo, balla a fapere che Camillo 
èvn trillo figliuolo ^amando lauinia 
contra la volontà voilra ,& dandoui 
buone parole,fi confuma di robba, e di 
vita^ {pendere , e fpandere , aruflSani » 
c medaggicri . Di piu ha ridotto M. 
Alberto padrigno della giouane a con- 
tea tar fi di dai^Iielaiper moglie j come t 
jntenderete da lui, perche ha da venire 
con M. Manilio j fecondo vi ho detto • 
importa mò che voi iliate fal^ 3 per- 
che come efiì vengono, io mi metterò { 
dietro la gelofia fii^édo la voce vodra 
voi di dentro fentirece li tra^menti | 
che vi fa Camillo. 1 

Coi. Ah Camillo disleale, camillo difamore 
'' >ioIe , Camillo che t’ho riputato da fi- ! 
glio, che t*ho amato pi u che me ilcfia ^ 

^ bora a malgrado mio fenza parlar- ‘ 
mi Ben te premU per iauinia » , ^ 
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non ti curando di me?Et è vero Maga- 
gna ? & è vero che Camillo ama Laui- 
nia ? & è vero che Lauiniafarà moglie 
di Camillo? 

Mag.Tre palmi più della verià,& ecci vn - 
altra cofa, che non fi vergogna a dire, 
faccio piu ilimadellefcarpedi Lauinia 
che di cento Cornelie . Che Cornelia ? 
Adcffo che e morto mio padre recrò 
' copelia fotte quelli piedi. 

Cor. Ahimè come fempre relliamo inganna 
/ te noi altre pouere dóne. Chi hauerebf 
be mai péfato che fotto le dolciparòle 
di Camillo li nafcódelTè il veleno ? Ah ' 
ingrato. Ah traditore> falfo, pèruerfo, 
iniqùo. 

Mag.Ml difpiace pdrona mia di còtclla co- 
iera^che vi pigliate, lafciamo andar Ca. 
milione fate come vi ho detto,accafate- 
ui có M. Manilio, ocon quelfalfro che 
arde,& auapa p amor vollro,e qudl’al 
tro faria m^liq, e piu al ppofito mio . 

Cof.chi è collui , dimmelo , acciò m-i polla 
rifoluerc , dimmi dunque chi è entello 
giouanc? 

Mag.Opotta del mòdo attacoffi al giouane. 
Padrona mia collui che io dico, non è 
giouane,nè vecchio, ma fate contokhe 
fia dell’eti mia, - ^ 

Cor. come li dimanda 5 
Mag.SiconfrontacolnomemIo. - 
- Cor.Douchabiu5 

■ \ Mag* 
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Mag.VicirJO'a Yoiv ’ , . 

Cor. E geotilhuomo^ / 

Mas. Signora nò. 

Cor. E ricco? 

Mag.Non ètalcofa* • _ 

Cor.E bello? • • *"- , 

Mag.Quellanonha\ : " ' 

Cor. Edotto? . . . • . . 

Mag.Mica.' ^ • 

Cor.B valorofoJ • • 

Mag. Quello li inatìca f * 

Cor. Che può dunque hauere di buono » 

gli mancano tutte quelle: colè buòne? ' 
Mag.E valòroioal letto» Dotto alla bocco- 
IJca , Bello magnatore , Ricco di^ vane 
fpéranze,& Gentilhuomo>che nóifa fa 
ligare.. Ma poi clwt. Voi fete n wbikjRìc-. 
cappotta, BeJIa,&; Valorofajcbe ne vo- 
gete fare di ValorolbjDotJtP>Bellq,Ric-‘ 
co, è Nobile, lè non d vao che vi lèruar. 
di dentro, come di fuorala trabacw . 
Cor. Parlate da par v, olito • è poffibile 

che io non pofla fapere chi è couui f 
Mag.Mi vergogno a diruelo.E vno che vi ha 
feruito molt'anni,& voi meglio lo po- 
' tre (li rimunerare', che accomodarlo oli | 
.. quella Ibrte 

Cor.Tu lei pertinace,dimmlchi è . 
iRag.Ego. 

Cor. Tufei ? 

Mag. Signora nò, io non fono- Signora mi*», 
ma quando fofTe io che faretti r 

eoe; 
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Cor.Cjie farei? Dillo tu, che fp cne dirai, che 
mi conuci-ebbe fargli tagliare la faccia, 

. la lingua , & le braccia per eHempio di 
. tutti li fciaguraii. 

JMag. Signora no, non fon io. 

cor, Voglio in ogni modo faperìo. chic ? 

.,Chi,è? •' . ,.i.' .. . . 

vMag.phimcjIo. . .. 

Cpr.Tufei? • , ,, 

•.Mag. Signora no,non fon io,è vn’altro. 
Cor. Chi è, queiraltro? ' ■> 

h^ag.Io» 

Cor.O vigliacco infame, ti cauarò grocchi, 
tu hai tanto ardire, ti pelare la barba . 
Mag.Signòra nOjDonfon’io. 

.Cor.Hor prendi in malJhora quefto pugno» 
Alag. Non telo dilli io , che diflegno di po- 
uefhuomo non riefee . Non fate dì gra 
tia,fermateui,chenon fon’io, ma quan 
do, dilli iojvoleuo dire,Io non Ito com- 
modo adelTo di diruelo. Maoh,oh, ec- 
co Ji Vecchi , Andate fopra che li (iirò , 
che vqifete pronta a dargli audien ria, 
& fubito mi trouarò dietro la gelofìa , 

come vi ho detto. . . v . . 


i >.■ 


SCENA NONA. 


» • • 


4 tm ^ 

. Alberto- Manilio . Magagna in porta, 
e poi dentro la gelofia . 

Alb. p Ortatur ieuiter quod portat qulf. 
^ quelibeutet,dunqne -potete ancor 

voi 
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voi M.Manilio fopporrarc ^ucftò pefb 
delle feconde nozze, fe vediamo checo 
fi liberan^eme fopportano grakri. Nd 
mutate di gratia propofito , che fe bc- 
ne^Sapientis eif mutare propofìtu^non 
dimeno s’intende Tempre, In melius . £ 
perche (ara meglio per voi di accettare 
quello partito della vedóua, accettate- 
lo liberamente , che oltra ne fuccederà 
la quiete deiranimo vollro, forfè n’ha- 
Merete vn figliolo che alleuadqlq d'altro 
modo di quel c'hauete fatto di Flauio 
, Tara il contento,& eonfolacion vollra. 
Man.Eh M. Alberto mio molte cofe fi fanno 
• in vn mométo,& in vn'impeto le qu^ 
Ji han bifogno di lungo tempo a confi- 
derarle . Il correr cofv in fretta a quello 
, negotio, non troppo ini piace. 

Alb. Non dite cofi »ma peniate che il cuor 
generofo ad ogni jmprefa s’auuentura, 
quado fi troua afirecco dalla neceilìtà « 
èc le colè che per neceflìii promettia- 
mo, fi deuOBO efiTequirc, & mandare in 
’ effètto con la fola volontà. 

Wan. Horsù farò quanto voi volete. Ecco 
Magagna,acco(fiamoci . . ' ^ 

àiag. A tepo fete gjuci,gia veniuo a chiamar 
uijho parlato alla Sig. e fi rifoJue di fàr 
quello matrimonio, ma voi prima flar 
iicura,che voi M. Ai ber co diate lauinia 
a CamiUo,fete fauio,non bifogna diru i 
a!tro,Xo vado di fopra, & farò che vi ri 

fponda 
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fponda da dentro la gcIo/ìa,Ia quale ed 
me fentirete toccare, fubito potrete in- 
trodnrre il ragionamento . 

Alb. yoi fete Vn’huomo di molta importa- , 
tia, andate purcje lafciate fare anoi.Pec 
ccrto^.Maiiilioquéfto è vn buó prin- 
cipio, & io vi ^nolbcòvn £ne feìiciìs» 

Man. Faccia Iddio. Ma iò Tento la geloiia. Di 
te pur voi. . ‘ 

Alb. Noi giunti infieme badarne le mani di 
. V.Sig. -, r „ 

Mag.L’uno,e f altro l?a il ben venuto . 

Alb.La virtù vollra, & la fama di voi che ri- 
fuona per tutto, mi hanno fpimo delì- 
dcrarui ogni bene,& a procurami nuo% 

Ui lèruitori,poi che alla perlbna Virtuo 
la, e da bene, è poco guiderdone ctìer Si 
gnora di tutto il mondo, lì come al vi*? 
tiofo lìa poco càlligo di torgli la vita • 

Mag. Vi ringraiio Signor mio. 

Man. Quella voce mi par troppo rauca > M. 
Alberto mio. 

Alb. Sara caufata dal piangere, c fpfpirare la 
morte del marito , e perche il Sig> Ca- 
millo veltro hgliaftro è liato, & hoggt s 
più che mai Ha intéramente innamora 

tedi Lauinia mia figliaftra, di modo ta 

le che arde , & abbr ugia peramor -fuc, 

Mag: Sé ti, fen ti padrona,sé ti, lenti padrona» 

Man. Che voce è quella f 

Wag.$9n Magagna che parlo fequitatc 
Signori. , - ^ 

Alb. 
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Alb. Io per fmorzarla fìàma del Tuo fuoco j 
c pche fo farne feruitio a V.S.bo cóciu 
To gii, che egli fia marito di Làuinia . 
Mag.SentiJentf. . ^ 

Alb.Certificandoui Signora, che mi fono có- 
’ tentato di quello per hauer occalione 
di proponerui,come già vi propago vn 
. partito molto al Ippolito p V^S.che fa- 
rà vn gétiihuomo, amico mio di molti 
annitperfona vircuofa,ricca.e nobile . .. | 
Mag.chi è cocello gentilhùomo, delìdefo là 
^erlo,& vederlo ancora. 

Alb. loTho menato meco , acciò il n^otia' 
non vada in lungo folto il manéggio 
di mezzani,& .acciò dalla prefentia Tua 
polTa V. S. difcernere il vero . E cce qua 
M. Manilio é quel gjpn ti 1 huom o , che io 
dico , collut farà il voiiro marito , co- 
llm farà il vollro rilloro. 

Mag. M i piacecerto, e vi ringratio del péfi&i 
. . ro pard(^are,che V.S.na tenuto di me. 

Alb.Non accade ringraciamento, che come 
a fuocero del volfro caipillo lono obli 
gatò principalmente afarlo. ^ 

Mag. sarà bene, che paflì alciin‘altro giorno 
' ■ per la morte del Sig. Aleflàn’dro per ho* ( 

norare quella benedetta anima . 

MamPer darui fegno certo, che io penderò, 

, fempre dalla vollra volontà , mi con*, 
tento d’ogni voftro commo io , & fe i 
mai la forte mi concederà, che ritro^ 
iui Flauto mio l^^nico hglio ^ faro ciie fìa 

maritQ . 

\ 
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manto della Sig Erfilja uolìh Egliuo-. 
la , accio pofsiamo uiuere in una pace 
tranquiila^in vna" quiete perpetua. ^ 

Mag.Faro quanto V.S.cqmmanda . 

Man. Dall altra parte in riempenfadella mia 
vida affettiòne, vi chiedo pergratia^ 
che alziate la gelolia ^ accio vi veda vn 
poco. 

Mag. Non poffo perche Ho in lutto , perdo- 
natemijdomani potrebbe eflere 

Man. E fatelo adefso per quanto amofè por 

_ tate al uoflro futuro fpofo, oh che fiate ' 

la ben venuta j già che mi hauete fatto 
grana in aprir la gelofia , fatemi ancor 
l’altra jn leuarui cotello lutto della te- 

' lb,& difcopriteui il uolto voi crollate 
il capo, penfate forfè alla niorte del Si- 
gnor Akffandró >voi dite di si, & per- 
che' Conteiuaui della uolontà di Dio . 
Voi pur crollate il capo , che cofa ha- 
liete f perche reffringete lefpalle f feo- ’ 
priteui di gratia , & dite il bifogno vo- 

• «ro, hauendo già chi può coniolarui, 
perche dite di nò f non mi fate quello 
torto lafciareui vedere. Perche fofpira- 
tei & vi fcolfare peramor mi6 , perche 
non parlate. 

Mag.Eleuata corte, non lì può dar più au* 
cien tia . ’ . 

^ton.BeliacofaperDio. Dunquefei tu Ma- 
gagna . ■ ; 

Mag. Son ig troppo, perche lì gelofia mi 

diffe 
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difle/cuopri la gelofia , & di a queiSi- 
gnori,che mi habbino per ifcufaia>noo 
cóuencdo coli prello parlare dalla fine 
. lira , ma dimani dara la rifolutione di 
^ quanto fi ha da fare . Andate con Dio » 
& laiciate il penficro a me > vi bacio le 
mani} & alpettatcmi a piazza Sauclla» 

Man.Che vi par M. Alberm ; . . ^ 

Alb. E che mi pare f parti che quclte cole li 
faccino a vn trattof vi bifogna pur lem 
pojben che il tempo infino a domani e 
breue,e faremo rifoluti del tutto . 

Man.Per dirla M. Alberto, non vorrei com- 
prare il gatto nel Tacco , voglio prima 
vederlaj&riuederla. . r r 

Alb. State fopra di me,che io ho inteto lem- 
pre dire, la moglie di quell* Aleliandro 
efler belliflìma & ricca. Ma però la ve- 
dremo,e riuedrcmo, prima che fi coclu 
da niente. Andiam di qua ad alpettar 

Magagna,dpue egli dine, che Dujcior 

di Irudus poli multa pericula dittus • 
notatgl.inl.non moriturus,decomra- 
hendis & cómittendis llipulationibus. 

SCENA Decima. 

, ,CamiIlo.FIamiaio.Fbuio,veftitida 

" fchiaui . & Lauinia in findlra. 

V 

cam.T A vera amicitia è quella doue licor- 
^ pifonodiuerfi,e la volontà non è 

P’.H 
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PUM una. E poi che noi tira?» dalli n« 

' JF* forte, confidandoci infieme, 

fiamo vmti taimente , che di tre perfo- 

’"?»/:°>volótt, quello che 
po chiamato infin’adelfo trifta fortuna 
FJam Ramarla buona perl’aueaire : 
FUni.Non é dubio Sig.camilio chel*am/cf- 
na c )n/ìfte neli'cqualita de gl^animi, c 
già che noi egualmente d fumo con- 

fermau^donemo prcpòiTequcfPami- 

- citiyioftra a tutte l'altre cole, fi come 
in effetto /i deue fare,& noi habbiamo 
già ratto . Poi che io liberamence con- 
corro a dar Lauinia mia forella. Flauio. 

& voi concorrete al pari a darmi la Si- 
^ gnora Erfilia & vniti poi fpenderemo ' 
la VI ta,non che Tartificio dì parole, per 
fami Ottenere la Signora Cornelia j già 
'' chenonevortra Matrigna. • / 

Fiau, Veramente I amicoè vn nome defiée* ■ 

rabile, vn rifugio d’fnfèlice , vn 

tore difegreti, vna quiete indeficiente, 
vna felicita perpetua.An 2 Ìd Sole^l’ac- 
,qua,&.iifLioco/iióèpiu vtileagl’huo- 
; mni;, quanto^ ytileiJ vero amico, Ve f. 

/; perietiafi^^dehoggiin perfonaniia, 

- che fenza darui cola alcuna, mi haueté 
offerto tutto quei be.ie, che potelTe ha 

- • ; uer mai in quello mondo. 

Caih'.Et in quello fi conofee il verOamico . • 
quando fenza drfegno gioua all'amico 
• ruo,perchc incollante, & perfido e co- 

lui, 
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« . InìjCbiaffett» ratnicitiàfolamsnte per 
fuo commodo . Horsù attendiamo alla 
noftra irfìprefa,già che fiamo:YeiUn da’* 
fchiaui con quelite barbe pofticcie, non 
per altro ecceito_, che da noilleih corj 
teirartifìcio , facciamo proua di per- 
fuadere a quelle Sig* E)on ne, che ci na- 
. f no amoreuoli>llàte che effe folo s’oppo 
gono a! voler noflro* AccoHiamqci che 
• le io non erro mi par vederla Sig. La- 
uinia in finellra.Et è pur effa^ ftace lal- 


* do Sig. Flauio. y 

Pian. In vederla mi trema il cuore j luda il 
voi to,& aggiaccia il fangue j non mi n 
^ do di parlare, parla te voi S.camillo . 

Iiau. Mi rilbluo in ogni modo di obedire la 
' Sign. Madre ; Ma che vogliono quelli 

i, fchiaui,che vengonO.verio di meJ Che 
volete-' Chi fete voli ; / ^ 

Cam.Siamo tre poueri gioueni lungo tem- 
: po fchiaui di Turchi, & di cono hbera- 
ti, fia'mo' venuti da V. S; per dirle du e 
. ' parole , s*ella fi dcgnara di .alcoltarle , 
.noi faremo l’^pra'iff carità :chie(laci da 
vno altro pouero fchiano , 8c ella fi li- 
beraràdal pe(^to,nel quale fe perfiiie ‘ 
*: làjla'vedteino hor bora traboccare nel*» t 


J’inferno. ' 

I au.Qudlb è vn grari premio , Dite pure. 
Cam».Vn Gentirhuomodi quella Città ri- 
c troùandofi fchiauo con noi,ne raòcon- 
' , lò vn gÌ 9 rno>che hauendo lungo tem- 


% 
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po amato la grada , & bdJei7a vo/fit 
con quel viuo , & fincero aniore,che i| 
pofla amar già mai,Iperando di riceudi 
guiderdone delia fua lunga fernitù » fu < 

. da voi difcacciaco,in tan co che dandoli 
f in preda alla dirperatione , lì parti , la^, 
feiando il padre vecchio, ^ folo , & fu 
per difgraua prefo da Tmchi.Noi fumi 
mo dopoi Ijberati,& egli reliò,ma dan , 
doci li fegni,&:contralcgni,trouammo 
che voi fece quella , per cui egli paté la 
catena, & li ceppi . Pregandoci, che vi 
douefsimopregarc,conie già tutti tre 
con le braccia aperte , & con le ginoc- 
chia in terra vi pfeghiaoio,che habbia* 
te compafsione di quel mifero, & infc- 
lice,&non comportare, che amàdouif 
fi niuora in tante pene, perche feglt 
promettete la gratia vollra,faremo che 
iljpadrc Io ricatti,& quando nó lo fac- 
ciate di ciò degno,h contenta più tolto 
morire fotto quelle catene. Pietà- 

Fi au. Pietà, Pietà . 

Flam.Compafsione, Pietà. 

Lau. Leuateuifir,& ditemi,chiè cotellogto 
uane ? 

Cam. il Milèro,&’ infelice FIau|o,Che 

Lau. Non palTate più innanzi, non accadde a 
dir altro . 

Cam. E perche? 

Lau. Perche giungevi tardi,hauendo riuolto 
ranimo mio io amar vn gendfhuom^ 

£ chia-; 
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; chiaiihato Camillo, 'meri rado còfi la vi 
^ ua àffettipne,che egli m’ha porca co, &r 
porca, & anco pche cofi vele la Stg Ma 
dre,laquale è nfoluta maritarmi a ì'iii. 
Flau. Camillo, ah Camillo . 
Flam.CamillOjah Camillo. ‘ 

Gam. Camillo non i’ama,lfatene/ìcuri. 

Lau. Camillo mi ama, & io i*amo, non acca- 
^ de darne conto a voi . a ndate via , & 
‘ ■ I criuéce a Flauio , che fe vuol morire , 
mùora . 

Hau. Ah Camillo, quello tradimento ca- 
millo ? AhLauinia fei tanto crudele , 
‘ ‘ che vuoi che io mora , & /erri la fine- 
lira per non fen tirmi nominare?oh do- 
lente Flauio/radito dairamicd , & di- 
< fpre2zato da chiami . ' ‘ 
cam- Non vi cada quello neH’animo, confi- 
date in me , & credetemi , che io non 
Famo più, ne voglio amarla, ne sò nul 
la di quanto ha detto . Non vedete che 
è Tua imaginattone , non vedete, che 
fono parole dettare dall’odio grande, 
che vi porta , hauendo conchiufò , che 
' fe Flauio vuol morire , muora . Ne vi 
dilperaie per quello,tratraremo di nuo 
uo, & C 1 vogliamo alfine difeoprire 
■' che fiamo noi,- che vedendoci , & fen- 
' tendoci mutarà fenz’altro il penliero • 
Flam. Dice bene il Sig. camillo, Al primo 
* - colpo non cade l’arbore . Ma fermati , 
^ © buona forte, veda vfeir Cornelia fuor 

di 
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• ■ dicafa, Acco/liamoci. ■ •' 

cam.Ainore fa Tideffo effetto in me,che ha 

- ■ fatto nel S]g. Fiauio . Parlate voi Sig. 

Flaminio. 

. 'SCENA VNDECIMA. 

f,, c 1 ^ • 

ii< il Cornelia» Erfilia Flaminio . Fiauio* 

► . .V..; Camillo.' 

- . 1 . }j 'ip'. ' i' ^ ‘ . . t 

cor. Y O lo liaròqui fuori afpettando, non 
1 voglio -, che ne anco falifca in cafa , 
- voglio difcacciarlo, me ne vogliqman 
*> . giare il cuore , Infame , che mai folli 
figlio di-AlelTandro; traditore che me- 
riti ogni calligo. . 

Erfi. Eh Sig.Madre,non correte in furia,raf*i 
1 - frenate la collera , chi fa le farà yero . 

vederne d’informarci meglio, falite’ad 
alto , non conuicne a dar fu la porta • 
Ma chi fono quelli? 

Flam.O gionra felice , vi Ila ancora la Sign. 
Erfilia , ohimè ch’io tremo , & fudo • 
; Flauio,parIateper me,dopò cheioha- 
- I uerò parlato per Camillo, 
cor. che cercate Gentil’ huomini? - ■' 

Flam. cerchiamo Camillo, 
cor. chi Camillo? • 

Flam. Camillo' nollro fratello . 
eor.Edouella^ 

Flam.Sta in cotella cafa . 
cor. che cola hauete a far con lui? 

.* ^ E i Flam* 
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Flam.Vi jireniQ.Noì fiamo Ragufi, & era- 
uamo quattro fracelli,Camilio,6;.noì • 
Accade , che fum mo tutti prefi da T ar- 
chi , & Camillo perbuona forte fu ri- 
cattato dalSign. Alefiand ro voiiro ma 
rito , il quale ló chianao > de reputo per 
figlio fuo.’propr io. Ha voluto anco la 
, . buona forte^che noi aiicorà fiamo fiati 

liberati^& venuti in Genoua > trouam* 
mo il Sig.Alefiandro morto, & ci fu ri- 
V jerito che Camillo fi trouaua qui in Ro 
ma , doue sionti , ne fiamo incontrati 
con lui,& dopo li cari abbracciamenti 
ne mofiro la cafa> com mettendoci^che 
> . douefiìmo vepire a trouarlo . 

Cor.Che fittola è quefta? , . ; 

Flau. E il vero certifsimo , anzi Camillo ci 
ha confidato vn fecreto , che quando 
fofiìmo ficuri di non offender l’orec- 
. . chic vortre, ci rifolueriamo a dirlo . 

Cor, Io vo pure fentire il fine di quella Co- 
media , dite liberamente . 

Flam. Egli fi ritroua cofi inuaghitto della 
bellezza uoftra, che fe bc prima,& poi 
la motte dd Sign.Aleflandro,& al pre- j 
(ènte ancora il petto Tuo ha arfo, & arr ; 
' de qual fornace.ardcntifsima, nódime- 
no nó ha haiuito animo di feoprirfi p 
la riueréza che portaua, &: per Tobligo 
grande, che haueua ad Aldìandro . Ma | 
vedendo al fine, ehe voi hauete animo 
di cafarui , temendo pur di feoprirfi j| 

V manda 
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‘ manda per mezzo nollro a faruclo in- 
tendere , fc vi degnarete accettarlo pa 
marico^anzi feruitore, anzi per fchia 
uo, C he d i le Si gn ora ? fa telo,faieIo.tan 
‘ to più che Camillo c ben nato,& è gio 
' *‘uane di grandifsirha afpctcatione. 

Cor. L’ingratitudine déllt bencnciiriceuuti 
' ‘ rende inabile rhuomo ingrato 'a rice- 
uerne de graltri . Io amaua Camillo al 
* paro della mia vitaima poichc'fi è mó- 
ftrato fraudolente > & ingrato, Todio a 
^ ’ mò^ce , & Tfii è caro fa pere al preiente^ 
che non è figlio di Alefrandro, per ha- 
*' ’ uertato piu occafione di fcacciarlo di 
cafa,come merita . Direli,.che pigli al« 
tra fl^ada,& farà meglio vénir&tie con 
cflfo voi nella patria voiìra J 
Cam. Ohimè che ha fatto Camillo? Camillo 
■ ‘ fu Tempre grato, fu lempre fedele. " 
Cor.Non dite il vero , che fu & c vn tradi- 
tore, fu perche fingendo con me defl*i- 
moreuole,ha amato Lauinia,d^ perche 
a mal grado mio ha prefo per nloghe 
Lauioia,n6 vergognandoli di dire. Che 
Cornelia, che Cornelia , (limo più li 
fearpa di tauinia, che cento Corneli^ » 
Flau. Ohimè. 

' Flam. Ohimè. • ' • ' 

Cam. Ohimè , che doppia difgratia e<iucfia 
di Camillójdifcacciato a torto, 8C chia 
matofalfamente traditore. « 
Cor. Sii come fi voglia , io delibero mari- 
^ fi i tarmi 
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. ■ cariai ^ M. ManiliOjij quafójitrouan- 
-, T dofi Flauio fuo figliuolo, come ii fpera 
Jo dara ad l rfilia mia , & come il pa- 
dregno di Lauinia fa, che Camillo non 
è mio fil/allro,guafiara il matrimonio 
& coli Camillo potrà toroaré alla ca • 
l: .iena come merita . ^ 

cam.Ol^ime , che fon ferito con l^a^me mie 


h 
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•jPkmi Ajiito Fknio* fpccorfl ch’io npn pof- 
^ ^ Jp.pi\irefi%?. , . , , • 

FkP'Eche ppfiTo fare fe fono aggiaciato,ma 
d non per quello voglio mancare al debi 
Ir, o, .IO mio.Sappi Sign.che quello FJ^iuio è 
. ; . morto in Genoua , & noi portiamola 
. ^ noua al padrexelTan do dunque il d ife- 
gno f^tio per voi di darlo a vollra fi- 
r : glia, vi vogliam dire vn’alira cofa. - , 
Cor.Diie quej.che volcte,pur che non.mi ra« 
..r gionatc piu di Camillo. . - . 

Fla. Non ragionaremopiù di camillo, ma 
di vn’altro pouero gipuene ^ che con 
Camillo habbiamo rinouato, il quale 
A domanda Hamminip,,che amando 
con tnrtp il cuore la Sig. Erfilia yollra 
figlia , è ilatp'da lei tractato male . la 
onde comedifperato era rifoluco di ve 
ciderfi/e noi non I haueifimoirapedi-^ 
«.Preghiamo dunque V.S. & in virriì 
di amore feongiuriamo la Sign.Erfilia, 
che vi muoua a pietà il cafo del vollro 
fìdelifftmo Fldminio^vé ne fupplichia<r 
t ' : ’ ■’ mo * 


^ ■ 
i ^ i 
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' mo con le lagrime fu ^gl’oc^hi , fanaic 
vn che. lì muore , foccorrete vivche fi 
' , vi farà ibruoje fchiauo in perpetuo . 
Erfi. Dite a’FIaminio che s’iiccj^a a fua po- 
fta, che poco_^o nulla mi (f da della fua 
■ morte.Ma dalfahra parre Pignora Ma- 
dre, poi che haueie prefo marito^^i|^ 
che Fiauio è morto > poiché, 

. . 'Tanima mia,l’amore>:«[a'vftàmia>per 
. ' ' donateli di grada , e. co porta te che fia 
mio marito jche.fe bene iii> hora ho ce- 
-rij'.i lato i’am oc grande che li porro, voglio 
•: gì adeifo efiinguereil mio fuoco, e riconi 
• •vriupenfare- l’amore', chefimilmeme ca- 
j' 3iìj'm:filQorai ha m olirà to fe'mpre, fate- 
lo cara madre , fatelo madre m ia carif- , 
-i: 1 ,fima. : 

cor. Quelle erano le lagrime ^ Quella era la 
. . compaflìone, che haueui di Camillo ? 

^ Per quello, mi periiiadeùi ? Per quello 
.. . ■ «aitratceneui ? Tira via frafchetta , le- 
uamiti dinanzi,non mi ragionar piu di 
quel traditore. Et voi perche vodip 
come fratello di Camillo, andate a mal 
, .viaggio, & ditea Camillo chea quella 
cafa non olì accollarfici più. 
Flam.AhcamiI]o*camillo,coli fifa Camil- 
. ■; ' lo ? Dunque Erfilia è pur tua? Dunque 

, . Erfilia per te non m’araa-r ; 
Flau.Perte Lauiniami fugge.per tetauinia 
m’odia. Parla traditore, diliurbator di 
nollrapace,parlachedici 5 . . ; 

E 4 cam. 
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, E che volete io dica . Non vedete 

che tutte le ilei le mi fon congiurate 
• centra ^ vccidetemi i iàflemi vfeir vna 
vola per Tempre da tante pene, da tan- 
ti tormenti, lo difamato da chi m*aua' 
ua , & per maggior pena amato ^ chi 
non voglio amare, & per maggior tor 
mento riputato traditore da Q^uelli che 
déikiero feruire,pcnfando, di farmi bc- 
> ne> hoÀtto la mia rpuina manifeila,& 
coÉ mi trono pòuerOidi fcacciato , fen- 
' 2a Cornelia, tema Eriilia , fenza laui- 
^ nia, & fenza amici . o fortuna^ortuna, 
contra di te grido,contra di te imfpro, 
fatiati pure,latian;ohimeiohimè che io 
moro. 

flam.Cade mort(>,ohimé che faremd ^ a la- 
fciarlò non conuiehe,& fermahdoii,te 
corte ci potrebbe cogliere coE trauelH- 
• ti col morto appreso non fenza peri- 
colo di nollrà vita, Tento geme per lira 
da, fuggiamo. 

fIaa,Via fuggiamo. . 

' * # 

t - SCENA PVODEPIMA. 

* * 

■ Bianchetta; Camillo. 

Bian. Y L vento non è coll veloce , come fu i 
1 veloce Flaminio; che in Vn baleno ! 
t difparue , & ben che ho cercoie ri- 

cerco per ttitto,non lì ritroua ne trono 
perfoaa che Thabbia veduto. Ma ecco . 
>vj / s . corpo 
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corpo dithfo in terra. Chi farti coliui I 
E fchiauo . Morto non è, perche non vi 
èfangue,ncférÌFa.Mi par che refpiri . a 
quel giouine . Si làrà imbriacatoper 
certo.Ehi ? ela^ viio Ararli la barba , ac- 
ciò iì rifenra piùvblonticri. Ohimè la 
barba mi c venuta alle mani , ma vedo 
che è polliccia . Coliuj é Camillo . egli 
ècertifsimo.O Camillo^che Urano ac- 
cidente è quclìo ? 

Cam.Eté pur vero . Ecco^aprij che piagge, 
me ne pento fe io Succido h. Nòn cor- 
rere,o la , T Herbe fìorifcono fu fonde, 
& tirando li carro fonare , non giunge 
la nauea tempo. Oh quante ftelie per 
Iccampagne. Soldati non fon iono, 
Vren meco tu che foggi,paffa, toma, ti- 
ra che io non ti lafcio. 

Bian.OhimèchefaiI>ouc mimcni.Non mi 
ftracciare,lafciami,lafciami . 

Cam* Io vi fono , perche faltando adefToi 
monti . Mirate la naue che bolle, & la 
lunas'vccide , ilfbnteil beue intorno , 
intorno le lumache corrono. Che 

urani paefi. A,h cruda, Ah crucia. 

Bian. Ciuefto pouero giouanefinania, ncio 
fo donde proceda . Non fenti,che hai 
Camillo » 

Cam* Si, fi, ne andremo inficme, egfhuo**^ 
mini, e le donne, & le donne, e gfliuo- 
mini ridono tutti, ah, ah , ah , cflb vo- 
kua menarmi. Se io gionfi airinferno^ 
' £ 5 No» 
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f . Non feieall’ordiae ancora l’aitror cor- 
fi JCe, & io le diedi vn Ichiafe ^ { 

Hian.Qhimè uó mi dare,malp 6 r me’c^yen- 
- DÌ qui hoggijlafciami digratjà. • 

CanìtU padre pianfo,fi fabricòi? palazzo, la 
» tempeda fu bteue , &. io non, dopeua 
farla, era bene a:pregare il tempo . ohi- 
mèdoue ne vaìf» lo ti d.arp vn. calzo . ^ 
Biap. O fuemarawa; ^jiipchetra.j^.c^e cplz è 
quella f io fon mm^doue mi tiri/ 

•.•. 'Scappai pure. Santo EgMip^jutami .? 
ca0« Corricorri, arriya,arriua» ti feguo lì . 
Bì Ja,che volete.da mef Io mi, vi rendo, 
pofate l’arme . Ma dque lei camillo 5 
chi t’ha condotto qui i Poue fono gli 
jamici, ognun ti laAia . che poflo fare 
abbandonatole fojo.- . • ^ 5 „ . { . / 

« V ' , 

• . . . ; * .1 rr.- - ■* 

Ilfineddl’Am&condo. ! 

; r . • , *('•(... ' 

« ' • 4« ' ^ A * ' * • 
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S C E N A P R I M A. 

X ^ 

I * • X ' '' 

Leondra. Pafquina dietro laporta 
-, fenza dir altro . 

■ . ■ ^ 

Leo. fco ts^ Enire ranimo fta in duo- 
lo, horquà,hor la lì riuol 
ge,e nò fa. doueappigliar 
n, quando la ragion lo ti- 
ra, & aJl’una, èc alPaltra. 
parte, lì come hoggi io prouo , mifera ^ 
Leonora , infelice Brianda , che viuqn- 
do Alellandro fecondo mi certiHca Io 
Aflroloso > &fapendoli il luogo doue^ 
egli lb,la ragion vuole, che io fegua il ’ 
primo, &!larcii*uItimÒ,&di Leonora 
diuenti Brianda . Ma come faro con 
Alberto, fe fotto la mia fede li lego nel 
la mia fede, none giuHo -,che ^li relU 
ingannato , l'amor del primo £ gran- 
de, che per me cadde a; morte; l'amor 
dell'ultimo è pur grande , che non da- 
moglie , ma da fu a padrona mi tratta . 
A doi non fi può feruire, & feruendoli 
al]'uno,lì manca all'altro.Che debbof 
ChepolTof Che mi coouienldi faref 
mancar a tutti non debbo, feruir a tutti 
non polTo,ingahnar tutti non mi con- 
tticnc . Scio rcpiglio Aleflàndro , co- 

fi ^ me 
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mcreftarà Alberto ? Se io refto con fa- 
bertójche farà AlefTandfo ? e fe non Ac 
cip nè j’uno, nè Taltro , come farò io ? 
Deh che intrigo grande è quefto. Soc- 
' corrimi) aiutami Dio> che i'perando in 
' tC) verrà da te Taruto, &: iJ focorfo mio. 
Adeflò che ho tempo, vuo gir dalla Si- 
gnora Qi^nuii3,& ritornar fnbito, ac- 
ciòrArtrologo mi troui in cafa . Ma 

* Tafquina non elee ancora lo l’ho della 
ta già che dormiua quia balTo,&'non 
viene . Pafquina? 

Pafq.Signora. 

Ito. Che fai f perche tardi tanto t 

Pafq. Adelfo , adelfo , che mctteuo Taco al 
buco del filo. 

Leo. Imbriaca che fci.Dalfaltra parte qnan- 
’ do confiderò come quello Allrologo 

* ’ poflà faperele cbfe cofi.pef minutò, mi 
^ vìcn fofpeth , che collui non fia vn di 

querairafiìni , che vccifcro il sfortuna- ‘ 
to Aleflfandro. Alla fe come egli torna, 
flarò ben’aJlcrta si. Ancora dormi Paf- 
quina^ 

Pafq. Non dormo , ma tcncuo ferrati groc^' 
chi che viddi . 

l'eo.Checofa vcdellif ’ 

Pafq.viddi vn’animaletto piccinino ; picci- 
nino, & coli piccinino entrò. ^ 

Leo. £ doue entro? tu nonlrifpondl s Paf- 
qiiinar 

P.ifq. Signora. ^ 

' ' ^ ICQ^ 
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Leo. Dubito che còftei ancora farà fui letto. 

Pafquinaf 

Pàfq.Signora. 

Leo. Vien fuora dico, non ti vergogni a far- 
mi liar tanto in llrada 

Palq. O Dio, quel animalètto era vn pulce* 

^ che entrò dentro lo, lo. ^ , 

Lco.Lo malfanno che Dio ti dia,ie io mi fac 
ciò dentro, ti batterò k pulci da feuno. 
Pafquina f . .. r 

Pafq. Signora . ' ' 

Leo.E pur Signora. Che fairperche no efei f 
Pafq.Dctro lo, doue s’appiccano li pendéti . 
Leo. Che il che ti romperò la relia * foniiac- - 
chiofa che fei ; fpicciati predo. 

Pafq. Eccomi, che commandate 

Leo. Alla fe che ti farò eflerpiu folecitada 
“ qui innanzi . ' Auerti bene , che voglio 
che fen ti, faltC quando tf chiamo per 
mio feruigio. 

Pafq. Coli appunto, Signora fi.' 

Leo. Tu par che dormi ancora , rifueglia ti * 
rifuegliati frafehetta . . 

Pafqu. Quello fon no è più faftidiofo dehe . 
^ . mofche,chè quanto più lo /caccio, più ‘ 
^ ritorna. 

Lco.Horfu fatti in qua,{bftiemmtlamano; 

‘ ' daqùciraltrolatojfcmpliciotta. Non 
' ’ t’ho detto io mille volte , che la ferui 
I deue andar a ma finiftra alla padrona ^ 
Pafq. Et che importa più a quella banda che 
aqUelfato. luognimodoiiconofce 
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. nel refto,che voi fece la padrona'. Se io ■ 
laferua. _ * • 

Leo. Importa, che alla creanza della /èrua fi 
conofee quella della padrona . Andia- 
mojche al ritorno poi ti dirò .perni in u 
' . to,che la ferua deue efler anco difereta 
per drada , folecitain cafa , o^diente p 
' che parli poco , & opri adai i & fopra 
tutto che da decreta, Se nó riporti quel 
che vede,& quel che dente. 

Padq,JO,o, perche vi piacque ,'cHè vi ripor- 
tafde i decreti di Lauinia ? Mi auedo,che 
voi altre Sig.dete come i pignattai, che 
mettete il manico doue voi volete. 

Leo. Io non parlo figlia delle code che impor 
tano alj’honqre, perche, in quello cado 
la derua ^ obligata a riderire quanto ye 
de, Se quàniò dente , ma parlo deldaltre 
code che non toccano il vÌuo . 

Padq. Afpetta,quando io vi dilTi,;ch€ Marga- 
rita faceua l’amore con il padrone , & 
il padrone con lei vi piacque pur di 
faperlo, & nòn importaua all honor* 
vodro ? 

Leo. Importaua airanima , che importaua 
piu per il peccato 'deiradulterio , che ' 
conimetteuai‘vno,c Taltro . 

Pafq^er la gelofia deuid re, & era meglio. ^ 

Leo.Perla gelofìa.du.Parti,che cóuenga,che 
vna lerua facci Pamore con il padrone? 

. non vi è peggio morbo in vna caladi • 
quello , Se tutte le donne dcuono prò- 
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. ; ; . uedere > ^ ome io ‘ proujddr a fkiorbar 
: : . quelle pefti, cacciaodole via , perche a 
poco i a pòco li mariti allettati da lo- 
rp > Anno ftar inai contentc.le pouerc 
■ , mogli di (eruediuengono padrone» 
che non ii puoi comtnandare>& metto 
• notante rcifme».& tanti difturbi tra 
^ ^ niariti» e mogli)» che (ono caufa di voa 
^4 inquietilfima, & io. ne foparec- 
. . " chie»& parechie d6ne»chc viuonp mal 
j ’< coniente per queOò • 

Pafq - Al manco voi tenete ragione, chefètc . 
bella,ma chi tien la moglie bruttaci par 
che fia fcufato»quando h proucde. 

X^tSe la moglie è brutu, è Tempre piu bel- 
la della puttapa»poi che labeiieaza con 
. ; - ^ fte nellianimo y & non nel còrpo , fi- 
\ glia mia. Entriamo in cala della Sign. 

^ C^intilia*, gii che parlando, parlando * 

vi hamo gioote. Gatti Tufcìo. ' 

Pafq.Uufcio è aperto . Entriamo . 

S C E N A S E C OND A. 
lauinla fola. 

Xau. TT Anne par madre crudcliffima, che 
. V coli chiamarti voglio, poi che go 
di delle mie pene , & opponendoti al 
giufto mio dèfìderio , procuri la morte 
. dell’unica tua figlia . O tre , o quattro 
volte mifera che k) fono. Amo, amar 
^ : vogbo » amando d^ero Tamor di 
, . colui 
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colui chi non fidegiw, raà fì f^epìa di 
- amarmi/ Vendetta certo di Fiàuio, che- 
' •* amandomi con puro .ho difpreg 

‘ giaco l*amór Tuo, &fu!cauik della di- 
' iperatione , & dell i morte foriedi quel 
V- giouane infelice. Ma infelice fon io più 
■ di ogni altra,perchè volendo non pof- 
iX* 'io morire , & morendo nelle fperanze 
-- » vino nelliromiemi , feguochi mifug- 
i . ge, '&> fuggochi m i fegue, vedo i f me- 
glio» ni 'appigliò al peggio] poflbfali- 
c * re, & procuro il mio precipf tiò. Ahi dit 
■> Ta legge di amore ^ -contrarij effetti di 
fdegno, diuerfi tà di odioj, & noui mo- 
di di gelofia. Quelli , quelli fono quel^- 
li che" mi combatiiofio ihfiéme. Amo- 
-h re, fdegno', odiò,1& gelolià'i'A'mbreci- 
: ::ta ji' fuoco ^ e s'altontana .‘Sdfcgno af- 
Tale, e ftigg© : Odio ofi^’nde chi non de 
ne , 8 j gelosa punge done tìbn'duolc. . 
, Non duole a Pafquina, che il criidelac- ' 
ciò fi fia ingelofito di lei . L’odio non 
. -deueofiendet tàe^che l'amo* Sdegno, 
fe ben permetti, che Io fdegni, fugge in 
vii tracto,& io ritornò ad amarlo, & in 
' fine amor rapprefentandomi l'c^etco^ ’ 
coli caro agh occhi miei., aUontanan- 
dofi dà lui, fa che Fingrato m’odia. Do 
len te me, che pqfib, che debbo fare fo 

• la fenaa anima^fenza aiuto; lènza com. 

• figlio con ero quelli inimici con tra dt 
me potèti; ^ cócra gii altri deboli mi 
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indebolifce il dolore > non poffopìù 
. dire* 

m 

t 

SCENA TER Z A. 

». • J ^ 

Gialaife. AleiTandro. Leandro. 

Già. T O (accio moto bene Sign. A Urologo 
** ni io,cha amore pretende de yen deca 
refe co nera de me , pecche mi chiamo 
. Gialaife , hauenno in odio cheìla con- 
fonan^a ife,pe refpietto d’ Anchilè, cha 
fece la fcarfiela alla matte ) &pechiiTo 
fe portò male co Cefife, Narcile , Pari* 
iè^Siliadifei Ciparife, Malagife , Marfi- 
ie^Ma co Io Sig. Gialaife s no farà nen- 
i te s cha io telo boglio Uuzzoniare di 
buona manera aliate. 

•Alef. Se ben comprendo alla vo(lra fifono- 
mia , che hauete vn cuor di Leone, & 
Lete per riufeire di ogni im prefa per dif- 
fìcile che folTc, nondimeno conuderan- 
do la potenza di amore , vi pronollico, 
che fra pochi giorni vi fottoinettcretc 
al ( uo imperio, come fece cefar e. Sci - 
pione, e Pompeo, e gi’alm , che fumo 
pur nollri Romani. 

eia. Maio no Tengo dellt Romani , mafe 
beni delli Napoletani, Caualieri diuer- 
zi affai da chilli caualieri antichi,cha an 
xiaiianoalla buona,epzòdifferArioff* 

O gran bontà de Caualkri antichi. 

, , ‘ ' Ma 
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Ma noiautri cha fapimo3& vedimo co 
re/Terea co la forza, e co lo ngegno, no 
la cedemmo ad ApoIIojMarte , ne allo 
„./aItitooa«te:Ioue. ^ .* • 

Alef.L’im porta nzafta, che amore non com- 
batte colfapere, porere> & vedere , ma 
adopra arme contrarie a quelle ,comc 
fono pazzia , odio, de vanità , che noti | 
elfenao egli altro che furore nelli petti 
; noltri, inimico delle fatiche, amico del- 

le cofe vane,con le quali ar me incende 
le vene, occupa Je vifeere , & confu ma 
il cuore . , . ‘ ■ I 

Già. E troppo Io vero per Tarema delli muor 
li miei , & tu lìj no brauo hommo ha- 
uennome noujoato quanto tiengo allo 
Itom aco,clia ped amoredi PalqUina, fi 
sfacc d’atro la zulfarata di Puzzuolo . , 
Alef E quel che è peggio , ti fa amar chi l'o- 
dia,& odiar ,che ti ama. 

Già. Da cha Ja mano> cha teboglio.elTere 
. fc .uottolo ncatenati fljmo,.poi che me 
. tocchi i’oflb picirillo, & me dai allo vi- 
no. Ha da fapere che V. S. cha io amo 
Pafquina, & ifia m'odia , & fuggo poi 
. lauinia fua padrona, cha mi ama fpro- 
fondatamente . 

Alef.Voi dite Lauinia figlia 'di Leonora» che 
habita in quella cafa . 

Già. A punto corno diauolo fai ch’elTo'f 
Alef. Profeflìon is grana , & ti dirò vn’ al tra 
cola 9 che quella Lauinia è amata da 

al- 
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■ / altri, & ella li.odia a porte » 

Già»» Cheflbè Iq vero éha^ ^ct^Jo haggio 
' ntefopoconameda ììfa proprio» nella 
-r haucua ntcCo chiù prima da 

/J.pCuofemoferuitore meo, no cierto I la- 
.1 (li Manilio Tamana quan to fc 

' ’ ' , ppteua amare, & ifla non volendolo 
. ; ; ma>je, fé ppfe in difperatipne, & fe ne 
‘ ‘ andò alla guerra. Appriefib dopò l’ama 
j^~c;erto camil'o , éc ifla pelo coiitrar 
,y ,fi9 no l’apa. Ben che mp ntienno, cha 
!' t tornato Flauio,& hanno fatto na 
' , /ciértambroglia,& Camillo, & Flamin- 
Lean.Sentice padrone. Ecco che Camillo a- 
- ma altra donna’ che Cornelia ia poco^ 

' a poco fi dichiararà il vero .• 

Alef. Si ma tu non intendi quella cpfa di i nj? 
broglia,lafcia far a me che ne cauarò il 


... coltrutto. , . », 

Già. De cha' cofa ragionate infieme fecrcta- 
. • n?enie,Io bogliointen nere alla fe . 
Àlef.Io parlojche voi dite Camillo figlio di 
Alefi.GenouefeU q/UaJegià è-morto. > 
Gia.Fulfe muòrt^ d^ieci apni à reto cha finga 
\ no matdetp qiià ti Qpnppe fi fi tronano. 

Alef. bc pèrche iantomale.;iche cpfa vi 
, fatto 5 . . r. . . 

GÌa.Se ifip nQ:v^^a cà ,.Camillp’ no ce fa- 
\ ria benuio V & Pàfquina non terriala 
. parte Ina .cbapyppnfequentia. me da 
■ fofpìetto , cnà leamapo nfieme > & io 


piglio paliclu;./ 


t f 


Alef. 
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Alef. Di forte che il padre ha da portar Tini- 
quità del figlio . Ah non è giullo Sigti. 

' Gio. Lui^i. ; 

Già. Hora laffamo no poco fiare chini cun- 
li, cha io no ped aurro fongo benuto a 
» ■ trotiarete , haocnio ntifo la fama tua , 
eccietto pe fapcrc , cha fine hauerà l*a- 
more mio co J^afquhia, Srfa ù fididi 
' feremeladishoneltare . ' 

Alcf.Adoprarò tuttararce, metterò ogni c« I 
ra , die relHatc fodisfatto , ma vorrei | 
prima intendere TimbrògHa , che dite 
’ hauer machinata Flauio , Camrilo , c 
Flaminio. • ' 

Gia.S^ voi fapete oncn cofa^como no fapice 
chelVaucra ancora?, , 

Alcf. Io fo , che Camillo è innamorato dS 
- Cornelia.' / ’ 

Gia.E lo vero pe vita mia. Afpetta, afpctta» 

• . fhi'mom’aHe ncccordo . 

Lcan. Hor feritiamo , che altro intoppo farà 
'* quello. - / . . 

Già; Sunnomé a fguàzzare co na Sign.Ko- 

• mana delle plihcij>àliSimè, Ipiai cha’‘n 

• " cier le cafe rotte locò ’ vicipofi rrauefti- 
i 'naào'dafthiaaiCahifl2o,FIauio,& Fla 

mim‘o,camiHod.ccuacha eflTepno mor 
“ * -tÒAléirandrd,qttàfóyèramcntcnòrltó 
: ' .r padre , fc bolitìa Sfocare la/ahtafia co 
Cornelia, Flaminio Cq'iVauira gicjuane 
‘ ' chatia Io nomfe in Lilia , 

Alcf.firfilia volete dirvoiv^^*^''^ * ì * 
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GiaSi,(i,Er/iI]a . Hora mirate cha fa Ja vir- 
tù te a Cipcec onen cofa . E Flauioco 
lauiniaj chedb èchillocha ntciI»lo 
rouòdo non me curai d*intcniierlo.Pcc 
che*n chello medefìmo fhnte venne la 
detta Signora bracciànome derero , 
V Se icoppannome docemcnte'n coppa 
. lo lieuo , le feci compocare Luna qua* 
ter latuit . 

Alcf. Ahimè, ahimè. . ' -, 

Lean.Che fate padrone ? Venite in qua ,di 
gratia relpiraie , che cofa haucte ^ diifi- 
mulate,non vi feoprite , volete credere 
alla dapocagine di collui ? che fecondo 
voi rimboccatele parole, coli aggiun- 
ge &rigiuiigea Juo modo. 

Alcf. Scruo traditore, mogUe infidclc, lafcia- 
temi. 

Lean.Eh fermate di gratia, doue volete an- 
dare?, Che fede fi può predare allepa^Q 
le di coltui?Che fe Camillo. & Coi uc- 
lia s'ama dero, come voi prcfupponctc, 
dando edì inlìeme,non hauerebbebilo 
. gno di trauedirfi , ne d’artihdo , nè dt 
imbroglia, come dice quello vantatore* 
Alef.Ohimè Leandro, che io me lo vedo co- 
me in va fpecchio. 

,Gia.cha ditedifpecchio,lo boglio n^nnere 
alla fe . 

Alef Diciamo.ehe dentro vn fpccchio vi fii- 
remo venire la vpllra |Pafquina piu bel 
la che mai . . . 


r 


Gh 


Digitized by Google 



n8 A; T .no ^ 

Gia.Afp^tafJafpetta.* Eoctfca Io' fpiécchiò 
, cha rhaggio ìbéeo ia faeeocia, no te tri j 
' care driu.j'pé vita toia, fammela be- 
nirechclla comune’ la , & poi iè hai bi- 
liiognodi quarche feuorea Napole ap- 
prieflb chini Reggieuti , Prefidienti , e | 
lo Vicere , lafcia far a nie cha te fieruo 

» ■ allacofcia. • • ' i v; > «n 

/ 

t ; 

» ' j 

scena dV art a. \ 

• > ■ '1 'j3 ■' \ • ' '• ’■ . . -i 

Pafguina. Gialaife. Leahdr». 

AlelTandro. 

Pafq. 13 Ifogna haucr cento braccia,dugen 
J3 co mani, & quattro cento piedi per 
i: feruir la padrona , mi manda a vedere*. 

fe venifle in cafa Io idrofilo , o il hron- 
- • goIo,non me ricordo bene. Ma ohimè,' 

. ecco Gialaife, vuo paflTar pian piano per 
dietro leTpale,& terni armi in quel can | 
. . tone fin che lui fi parte . u 
Gia.Sig. Afl:rolo®o io te bedo moto cogita- 
bondo cha dici f^No darai chefibgulto I 
a chi proua di coniinuo l’amorofo dif- ! 
gurtoi 

Lean. Auerri padrone, che quella figliuola , 
i che è panata di la credo certo, che ria . 
Pafquina , di fiffìmula , fingi , $c vedi 
di dar la palturaa quello bufalo, velli- 
‘ todifeta. _ - - ‘ 

Akf.Lafcianeamcil penfiero. Hor tiericori 
. Io 
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lofpecchioiSig Gio luigi, Se mira be- 
ne chi è colei, che (la den tro . 

Già. O meracolo'grandiinmo > o vertute 
terribile. ChclUè Pafquìna , è puro if- 
fa,Pafquina,o Pafquina ,npboie dice- 
* ' re autro , eccietto cha me paflì cha na“ 
fpina , abbracciami Baciami vita mia « 
baciami, baciami. ' ' 

Alef.Statefaldo Sig. Gio. Luigi, guardaieui 
divolcarui in dietro, perche n disfareb- 
be i’m canto, & Pafquina ci difparcbbc 
per i'e!iipre. 

Già. Si fc io folTe pacchiano come fu Orfeo 
chapc voltarefe indietroperdè lafua 
Euridice , 0 Euridice, non m’allecordo 
mo fa bòlé elTere breue o longa,ma fta 
rò contemplando fempre cheffo fpiec- 
chiojdoue (ì inferra quanta bellezza ha 
fotid,&fopra i’vno, e Io antro cuorno 
del Tauro,& la fanciulla di Tiione. 
Lean.O che folenné BelHone. 
Gia.chdloèno autro dianolo . Pafquina ri- 
de, & pare chefe burle de me. 
Alef.Bonu lìgniim , èfegno di mitigatione j 
è fegno di pace. 

Già. O gioia mia bella , famme no legno di. 
pacete no di guerra . lo me ti arrenno, 
me te do pe vinto, accollate, parlarne , 

- bafeiami, balfamo aromatizante . Ho- 
ra cheflà lì che è bella me fa le fiche , a 
chepropofitOj 

Aleir. Dinota , che appfelFo le ’frondi ri da- 
rà 
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rà li frutti prctiofifrirT)i.‘ , ^ 

Gia.S’ahafla mo,e pfeliatia preta da terra'. 
AleLSiguifìca volern inchinare alle tue vo- 
glie,8r róper la durezza del fuo cuore . 
Già. Alza pe dareme,e poi fe retira . 
Alef.Dimollra eflerfi ftaia, crudele , & bora 
pentirà fi ritfra. 

Gia.Adcflo tornaa ridere , c pare cha co le 
cinabriffime labra me dica,befiia,beftia 
Alef. Eh non Signore ,*fe ben dice . Ben mio 
fra, ben mio fra. 

Già. O ben mio fro, fe tu me prometti de fra 
re ,io fraraggio tanto «guanto piace a 
chefla faccia d’imperatrice . O Pafqui- 
na pafli la quintida nardo fpicato. 

Lean. O modello di tutte le fciocchezzc , c 
vanità del mondo ^ 

Già. Afpetta no poco , sbatte mo lu pugno 
fopra la chianta della mano ^e par che 
^ dicafchiatta,fchiatta. 

AlcfiPefra li duri,& crudeliflìmi Tuoi penfi* 
ri per farli molli, & pietofi. 

Gia.Pietà Signora miapietà Signora dell’a- 
rema cha pe tc s’afrlige, e accora , & di 
cha lo Petrarca faccia li vierzi acculi 
pronti come li faccio io i i 

Lcan.E di , che fi troui vn’al ro fciocco co- 
me lei lù. 

dia. Adefrb auza la gamba per dareme na 
ponta piede, - ^ 

Alef. Denota, che la bellezza fua fard foJleua ' 
. ta^accoliandofi a VOI . ^ I 

, Già. i 
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Gia.Cheflb ce lo prometto cierco, cheia fa- 
raggio alla mico nobile de cinco quar 
. ■* te. O Pafquina palli a lo quinto Napo- 
letano lìeggio. 

lean. O che palla to polli eflerc p le pacche 

Gia.Miràcha atto èchillo ,fe congiunge le 
mani alla banda delira* & inchinando 
la tella alla linillra , pare cha fe mara- 
uiglidcmc. • ; 

Alef. Diceche tollo vi giungerete in lieme» 
& li marauiglia come amore dolcemé 
tefaprirà il iato manco per voi. 

Già. cosi proprio fece allo Petrarca Amor 
co la man delira il lato raaco m’aperfe. 
o vita mia bellina* zuccarina* dolcina> 
meliina, mannina, Pafquina. 

Lean.Oguffone,behione,cicalone,a linone, 
' ignorantonc. 

Già. Horachifloh cha è fegno de crudele, 
m’ha dato no punio alle fpalle* & sbat 
tennofelemani \dcino aH’orecchie, fe 
n’é frattata va ITa, valfa détro la cafa,Iaf 
fannome feuro chiù chala pece negra . 

Lcan.Beiliflima proprietà del certo. 

Aid. Ferma Sig. G io. Luigi, o che mirabilfe- 
greto,col dar del pugno ti rifueglia, có 
le mani airorecchie,e coirinU*are in ca 
fa t’auifa , che bifogna trasformarli in 
queiranimale, che a l’orecchie coli lun 
ghe,& le sbatte in quel modo caminan 
do co fi baffo . 

G ia. cha, cha, trasformarfe in vn alino? 

F Akf 

I . 
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. Akis. Di qiiefp forte fei per entrare , altra* 
mente no ui farà garbo,p€icheefsendo 
ferua , non hauerà altra commodità di 
quefta. . . * , 

Gia.Dunca,dunca,dunca,no me Io fare di- 
cere pe. vita tua , cha*n penfareui foJa-i 
niente mi fcliiatra fo pormene , dunca] 
lo Sig.Gialaife in vn A . | 

Alef.In vn afìno Signor fi, lo uoglio finir ioJ 
poiché uoi lò lafciafte , fork fece piùrn^ 
. Gioue , che non fi fdegnó trasformarfi 
in Tauro, & in Cigno per confeguir 
Europa, e Leda • - j 

. Gia.Hora mo fi cha m’affoca locaurone. Vi | 
cha ncè differentia da cheflb a chello, 
qua n co dallo cielo alia terra . 

^ Akf. E che differentia vi è, non fono tutti a- , 
nimali. • : ! 

Gia.Songo animali troppo , ma fongo anj- ' 
mali chiù honefti , cha non è fafenò . 
No borria cha fe fapeffe talecofa a Ka- 
pok pe la vita de tutti li muerii miei. 
Alef.Mi fate ridere centra mia uoglia, ueden 
do che incautamente preiudicate, alla 
bontà de quel venerando. Volete veder ' 
, fcTafinoè buono, che quando fi vuol; 
defcriuerela bontà di vn’huomo, fidi- 
cele tanto òuonojche è vn afino . I 
Gia.Hai troppo rafeione alla fe. *. 

Akf. Dall’altra banda io non voglio che at- 
tualmente vi trasformate in quelfani- 
mak . Ma fare vna forma fimile a lui , 

iden- • 

. 
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denwo la quale andarete voij& in tran- 
dò in. cafa di Palquina fcnza fo/petto , 
; ’ delle genti, l’aprirete , reftando voi Ti *• 
fteffo che fete al prefente , goderete fa- 
cilmen te la iioftra defiderata . 

Già. Afpetiaarpcita cha mo m’allecordo, 
qualmente Re Mida pure fi trasforemò 
, in n’afenojdemodo&demaneracha 
fe rha fatto chello cha fu Re , Io piioz- 
20 fare anchora io cha fongo caualie- 
ro priuatOi tanto chiù di chefsa forte j 
cha m’auite ditto voi Sign.AftroIogo 
iTiio.Hora fulò alle mani, facitela for- 
ma cha ini trasformo . 

Alei. Di gratia al tocco delle 24,hore verrete 
a trouarmi nel palazzo doue io fto,che 
trouarete ogni cof^ in ordine . 

Già. Et io in chelso mezzo boglio ire a ftii- 
diare Apuleio nelfAlìno aureo , pe pi- 

f liare li giefti , e lo muodo di corno mi 
aggio a gouernare,cha per fi a cffer ali 
no’n ce buole Capitania . 

Lean.Non molta con voi,percheui fete na- 
turalmente. 

Gia.Vafo la mano di V.S.Sig.AftroIogo mio 
a riuederci,lcauottolo uofiro . 

Alef.A DioSig.Gio.Luigi. - • >'. 

Lcan. Va pur con la malnora pallon di v^to* 
S CEN A Q^VIN T A- 
Alellàndrp . Leandro . 
Alef./^Hi vidde mai Leandro un’huomo 
cofi fciocco come coftui , crederà 
E 2 anco 
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anco che è caldaia neue> e freddo il 
* fuoco . _ I 

Lean. Crederà in fine qua to voi volete, & io 
nò mi marauiglio, che quello fciocco iì 
lalcia cadere neJIereti.Ma llupifco di al 
^ - coni che fanno il quantunqj quali pur 
traboccano in fimili girandole, & iió fi 
auertono , che^quelti Aftrologi dall’al- 
trui informationi,& da vna certa o/Ter 
- uanza di parole, & di getti nottri,cfdà 
• - no ad intendere con indouinare le co - 
fe della maniera , che hauete fatto voi 
’ con il Napolitano , & non che fìa coti 
in ettetto. Poi che in refi dire da mio pa 
dre che era della profdfione.Doue'Dio 
pon la mano, ogni pen fiero è vano . ! 

Alef.E vero circa le cofe future , delle quali] 
non è verità determinata, poi che le Ilei 
le inclinano, & non neceflltano le cofe ' 
' . di fopra,ma circa le cofe pattate , Tappi 
che è propria virru,e la fcienda è vera . i 
Dall’altra parte che ne voglia far noi! 
di quelle cofe, effendo altro rimétono 
Oro principale • Attendiamo dùnq;al 
fatto proprio, che è flotto colui, che ve 
de i fatti di altrui, e fi fcorda de fuoi . I 

Lean.Si, ma come faremo, fe il Napolitano | 
' . ritorna a far ittan?a perla beltiale trai- 1 
formatione. I 

Alef Non mancheranno occafìoni per dittor 
loda quello propofìro . Vedi, che io I 
Tento tcrirar l’vlcio di cafa , Auertidi 

• fe- * 
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. feguire quanto habbiamo determinato 

infieme , perche bifogna che io vadi a 
ritrouarii Napolitanoacflendomi mef- 
fo in vn fogetto maggior del primo, & 
è mehierojcheiomenerifoluijfa co- 
me li dice , & ritorna nel palazzo foli- 
to,che ti àrpettox:ondefideiio . 
lean. Afpettate padrone , che io ho penfato 
meglio, poi che fete cerco che Brianda 
è vollra prima moglie,a che propohco 
feruono tante efperientie in perfona di 
Cornelia. Procurate di rihauer la prima 
& vada Cornelia in buon hora, onero 
facciafi il cambio , voi potrete ripigliar 
Brianda, & il marito di lei Cornelia . 
iVlef.Uingiuria di Cornelia, & di Camillo è 
di grandifsima, fatta a tempo, che non 
correuanoquellecofe,maa tépo che io 
gli era marito, & perciò bifogna che io 
me ne védichi,& fe bé di ragione Brià- 
da ritornerà ad effer mia moglie nò pe- 
rò difcóuerebbcad vn miopari,chein- 
gan nafie Alberto, al quale douendof re 
itituirela piùhonclla donna diquello 
feculo,non faria giutto che io le defsiin 
càbio vnafofpitiondeH’honor.fuo.Dal 
la mia efperientia ne rifui terà vna di 
. due,o Cornelia farà honelta,o no.fe fa- 
' ' ràhonelb, potrò liberamente trattar 
quettocambio, &fenon farà honelia> 
fmorbarò almàco quella pelle dal mò- 
do, & séza infettar ne quel gécilhuomo-. 

‘ F 3 go* 
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goderò la mia defidorata Brìanda . $i 
che fìj efTecutore,& non confìgliero di 
quanto ho fermanience deliberato . 

scena sesta,' 

1 

Leandro folo. ^ 

* • I 

Lcan "C* vero, che grhuominì troppo 
fauij cadono al fpefTo in graui pe- 
ncoli , come lì vede Teiperiéza in per-* 
fona dell’accorto, & fauio mio padro- 
ne, caduto già nel profondo abilTo del- 
la gelosìa , m cui canto più fi precipita, 
quanto più tenta ritrarlene . Et è vero 
ancora, che queito male ti rode di forte 
ranimo,che non vi reità altro, eccetto | 
che vn lecco penfiero di penfar fempre ; 
noui péfieri,vane chimere, & falfe ima 
ginacioni . Mancauu adeilò ilfofpetto 
del Napolitano per far volare tato più | 
il ccruello del padrone. Io pur cerco co 
me creato amoreuole,e fedele di ritrar- 
neli quanto pollo, ma in damo m*afFa- 
tico . Bilbgnara che corra quella bora- 
fca,in fin che il vento della verità rafie- 
reni il deio, & acquieti il mare di tanti 
irauagli. O mondo veramente mondo 
d’ogni bene , che è pur bene in te , ma 
non lo dai come a cofa propria , ma lo 
depofiti per qualche giorno, togliendo 
lo poi quando rhuomo penfa di viue- 

re 
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're piu /ìcuro.In te non lì troua ftabili- 
tà,ne fermérza alcuna, che a pena po- 
lio rhuomo in poHelTo d’una cofa , ce 
Ja togli lìibito,non coli tolìo ci fai gu- 
fare il dolce, che diffondi Tamaro . Al 
mezzo del piacere ci hurbi.Non finifce 
il rifo.che interponi il pianto.Nò palTa 
giorno fenza moleliarci?& m fine ti gi 
uochi di noi alla palla, che sbalzandoci 
più in alto, piu ci abbalTi.Mifero è dun 
que colui, che pone fperanp in te, co- 
me é veramente mifero,& infelice il pa 
dronCjChe Iterando effer in grébo del* 
le gratie, fi rhroua hoggi il p^u difcon- 
tento del mondo . Mi ha cómefib ch^io 
debbia perfi»adere alU moglie ch’elTen 
do venuto vn Altrologo d’importanza 
in quella Città, lo faccia venire in cafa 
per pronollicare, e vedere come pafla- 
ranno le cofe fue, e cò quelVoccafione 
fpera egli di fcoprir paefe, e certificarli 
Gel tutto. Dio voglia che lortilchi in be 
ne, perche il fondanvéto che fi fa fopra 
immobiIe,cóuien che rouini.Vogirdal 
l’altra porta già che da quella veggo v- 
fcir Magagna,acciò no elfendo veduto 
da gli altri,pofla cómodaméte parlarli* 

SCENA SETTI M A.’ 

/ I 

Magagna . & Erfilia . 

T Alche . 

Talché con ragion mi doglio , e 
' F 4 poflb 
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pofTo dolere, che io fo no la più fcpnte n 
iz tra lefcontente giouani del móndo. 
Ahimè . » 1 

V ! 

Mag.Quefto pianto è proprio come il fumo . 
deirarrollo,che non ti gioua a niènte > 
perche tibifogna venire al. Monafferio 
zi tuo marcio (iirpetto;Camina dùque, 
e lafcia t^nti talché, fenon vuoi die ti 
calchi có vn calcotoppolo la coppola . 
Erf. Eh Magagna il dolor non è , perche io 
vadi al Monaflero, ma perche mi man 
. V da in quell’hora coCi fola fenza compa 
gnia di donne, poteua pur tardar iniìno. 
a domani . 

Mag. Signora no , perche dice quel proùer-, 
bio,il mal che tardi>piglia viiio. Auer- i 
tendofi la Signora che voi bellialmen- ■ 
te fe te innamorata di.Camillo,faràbe- | 
neafarui paflar di quella vita presète. ' 
Erf. Come di quella vita prefente ? Dunque ; 

mi farà morire. { 

Mag.O potta, che m’era fcappata . 

E rlTRi corniamo a cafa > che fe farà cofi , mi 
• contentaró volcntierijpiir che mi con- 
ceda,che auanci la mia morte polTa ve- | 
dere , ò parlare al mio dolcilfimo Ca- 
millo, il quale dà lume a queil’occhi , c 
dà fpirito a quelle labbra. ' -j 

Mag. Tu ti penlì con le parole inzuccherate 
farmi tornare i n dietro , ma t’inganni a 
fe. Camina pure>p< rche lavica prefen- 
te non s’incende di farti niorire, ina di .i 
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pafàrti di qiiefla vira prefentc cattiua,c 
trilla, che menairi, a vita honella ;e fan* 
ta,come faràal Moiialiero. 

Erf. Eh Magagna non fi cangia penfiero per 
cang ar loco , quanto piu nf allontano 
dal raggio del mio fole , tamo più ere* 
feerà in me H dcfideriodffculdarmi al 
fuo caldo. Io amo Camillo con zelo di 
matrimonio, & quello zelo è pur bone 
fto,e Tanto. Ma che cofa fai ? 

Klag.Miaccommodo quello pugnale, dubi- 
tando di qualche repentino alfalto, per 
chea colui che accompagna femine,,bì 
fogna andar vigilante . 

Erf. Si cneelTendo quello mio zelo colt honc 
Ilo. Ma che motiui fon cotefti ? ^ 

Mag. Mi metto in guardia , & prono come 
ho da inueltire , & offender colui che 
per forte ne voi effe affaltare . 

Erf. Et perciò farà bene a ritornar a cafa,che 
l'andar a quelfhora per quelle ftrade 
folpette mi fa temere d'alcunq incon- 
ueniente. 

Mag.Tu zappi nell’acquaffepenfi di ritornai 
in dietro. Camina, e zitta. 

Erf. Fammi quefto piacere. 

Mag.Non poffo. 

- Erf. Beato te. 

Mag.Non voglio: j 

Erf. Per grana. 

Mag.Non mi piace. 

Erf.rer Amore. 
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Mag. Camina. 

Erf. Per Pietà almeno . 

Mag. Mica. 

Erf. O come fei crudele* 

Mag. CrudelilTimo . 

Eri. Che ferro ti cadde dalle mani^Doue mi 
meni f 

Mag.Horfu già che fiamo al loco determina 
to in quella pane rimota, doue no lare 
mo villi dalle genti, Acconciati Erlilia, 
& patieiltia. 

Erf. Che pretendi di fare • 

Mag. Di rompere. 

Erf. Chef 
Mag. Il llame. 

Eri. Che llame f 
Mag. Vitale. 

Erf. che vitale * che vuoi f . ^ 

Mag. Voglio. 

Eri. che cola f 
Mag.Pcrtuggiare. , 

Erf. che 5 
Mag. Il Donne* 

Erf. che Donne f 

Mag. Vuoi la palla mof acconciatile zitta. 
Erf. Se penli olFenderinilhonor mio. Mor- 
rò piu prello. 

Mag.Non voglio cotefto. 

Eri. Ma che vuoi f 


i 


Mag. Entrare. 
Erf. Douef 
Mag. Ai cuore* 

^ 4 ' 
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Erf. Dichif 

Mag.Sei Hata mai vccifa-tu 5 

Eri. Io nò. ■ 

Mag.Hai parlato con neffun altro/che fone 
llato vccifò • 

Erf. Nè anco persie f 

Mag. Acciò ti foflì informata della llrada , 
per la quale fi caraina alla morte. 

Erf. Ahimè, mi auuedo che mi vuoi far mo- 
rire. 

Mag.Penfo disi. 

Erf. E perche , Magagna mio f e perche tan- 
ta crudeltà f 

Mag.Non ti bifogna piu mio, nè crudeltà, rac 
comandati ralma,e finimola. 

Erf, Io morire ‘ Io morire i der le mani tue. 
Magagna , e perche • che t’ho fatto io S 
qual cagion ti mone J qual ragion haif 

Mag.RifoIaiti prello ,e dimmi|comevuoi , 
che ti vccida, fono, da mezzo,o di fo- 
pra. > . , . . . 

Erf. Se non burli, Magagna , come è tuo'co- 
Itume , dimmi il vero, che cofa ti fpin- 
ge a volermi recidere f Io fo , che non 
• li offefi mai,anzi ti ho giouaio Tempre. 

Da te, come da te,nó hai cagione di far 
lo.La Sig.fe bene è matrigna, e no ma- 
dre,non farà.camillo mio ne anco. 

Ma. A che fine lo vuoi fapere,fe a te nò feriie 
piu di fapere le cofe di quefio mondo, 
hauendoda pillare 41’altto- Acconcia 
ti sù,cala la'tcHa,&a perdonare. ^ 

F 6 Erf. 
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Erf.Deh ferma di gratia, fermati per corre - 
fia, Magagna ► , 

Mag.Son fordo. 

Erf. Vna parola* 

Mag.Non fento. 

Eri . Sei Turco ^ fei Barbaro 5 
Mag.Turcoje Barbaro, leuati, che ti dò . 
Erf.Eh per vita tua, te ne prego, te nefuppli- 
co.Afcolta vna parola* . 

Mag.Hordi preito, che non vorrei» che col 
tardare iì rafifreddafle il caldo del olio 
furore » . ' 

1 rf. Dimmi di,gtatia,Ichi d ha ordi|iato,cbe 
mi vccidi . ' 

Mag.Pur fiamo almedefimo» hor leua» e no 
più parole. • ; 

Erf E Hata la Signora»Magagnaf . 
Mag.Non fo. . ^ ! 

Erf. E ftaio Canlillo mio , che fdegnato foci» 
fe dell'indebite ingiurie dateli per. Cor- 
' uelia, & di hàuerlo fcacciato di cafa co 
minciaràa yendicarli^contradi me 5 
Mag.Nonfo. 

Erf.Se fara coli j morrò contentifsima , mo- | 
rendo in .ibdì^fittion di colui , che per 
fatisfarlo, milarebbe poco pigliar mil- 
, lé morti per amor luo*. ^ , 

Mag. Vuoi altro che quelW Acconciati , e 
' fpedimola. . - ; 

Erf Fammi vna altra graria-. Magagna, mio , 
legami le mani , e^i piedi a quella co.> 
lonna.me 22 Ì^ouiqai:aAe/itorna a chia- 

^ mai ' 
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• • mar camìllo,acciò Io poffa pregare che - 

Rii vccida di llia propria mano, per mo 
rir contentiffimajO almeno che io veda 
quegli occhi fuaui,prima che io muoia. 
Mag. Quietati, che non è Camillo, che ti fa 
morire, ma per dirla in breue,Ia Signo- 
ra Cornelia è caufa, che amàdo piu che 
lavitaf^ua Camillo , ella difegnaua pi- 
gliarfelo per maritOiC tu hauendoligua 
ilato il giuoco per le man*, ti darà fcac- 
co matto di pedina ► 

Erf. Etio morrò per quello- Ah Cornelia, 
Cornelia, che non da matrigna , ma da 
propria madre ti ho feruita,& honora- 
ta Tempre , fi era tale il tuo difegnome 
lo doiieui dire^che tu contenta, & io co 
lentifsima rellaua in vn tratto . Baltan 
domifolo il mio Camillo nella iltelia 
cafa,doue fe non come marito, io haue 
» rei almeno come Sig.feruito - Ahi che e 
verp,che nefluna matrigna fu buona . 
Mag.Hoi su non più parole 3 fermati, che io* 

alzo. ^ . r u 

Erf Afpetta vn poco per pietà , in fin che di- 

chidue altre parole. ^ , i 

<Mag.Ma liano breui,e prcfio, che io in lamo ^ 
paleggio- , 

Erf. In che borrendo fpetiacolo ti vedi Er- ' 

filia infelicifsima . O cara mia ma- , 
dre fi bora mi vedefsi . Et o Alonfo 
mio carifsìmQ padre doue fei , che ri- ^ 

ealjndoucoB comelia-, moieudopoj- 

mi I 

• 1 • I 
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mi lafciafH piccola, raccommandara 
tanto a queita crudel Medea. Vedi, 
vedi, che bora mi fa condurre al ma- 
cello , & in man di chi f in man d’un 
viliffimo feruo . Deh fpierata mia lor- 
te,poi che voleri che io mori/Tc di ma 
la morte,doueui faralmeno,ch’io mo- 
rire op er man del mio Camillo, o d’al 
tri della qualità mia . Giorno iilfelice, 
che io nacqui , perche non mi affogai 
nella culla ? poi che per amor io moro, j 
Nè perche mora mi doglio, ma perche I 
ferendoli Jquello petto , s offenderà la 
bell’imagine del mio belliflìmo Camil 
lo, che yiuamente vi Ila impreffa . Per- 
donami! Camillo, fe per me pati que- ! 
Ha otfefa , e ti prego a ricordarti, che | 
quanto maggiormente fi puoteamar, 
t*ho amato io . 

Mag.Troppo Tei lunga, no accade piu afpet i 
tare. Io mi rifoluo i ogni modo di darti. | 
Erf. Deh Magagna, che crudeltà è quella 5 
Che ti ho fatto io r ricordati pure, che 
tu eri feruo di mia madre, penfa alPaf- 
fettion grande, che ti portaua mio pa- 
• ^ drc . 'Confiderà che tu m’hai crefciuta ' 
, fopra cotefie braccia, & bora farai ho- 
'H7icidialequafi di te Iteflo J quali del 
luofangue? 

Mag.E troppo il vero. Ahimè. 

Erf. Non fai , che fempre t’ho fouenuto ? 
Non ti ricordi 9 che ti ho difenfato ì 

Chi ' 
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Chi riparauaa tuoi danni fe non io^Ia 
borfa non ti fu fempre aperta ? Che 
m’hai cerco, che nó ti ho dato? Infino 
. alle camicie ti ho concie di mia maoo. 
Mag. E troppo il vero. Vh, vb>vh. 

£rf. Io ti faceuo magnar per tempo, ti ferba' 
uo anco le reliquie della tauola,ti ho ri-s- 
putato da fratello, ci ho amato da forel 
la,& bora tu che doueui effereil riparo 
della mia vita , il defenfqre della mia 
perfona, hai ani mo di vccidere me po- 
uera innocéte, infelice pupilla? Ahi me» 
come non piangi per compaflìone ? 
Mag. Non pianger piu , che mi tiri Tanima 
dall’antiporta del cuore . Io rnc ne pen 
to. Ecco qua il pugnale , vccidimi tu , 
perche il torto è mio, la ragione è tua , 
ouero mettiamo mano al rimedio per 
faluar runo,e l’altro . ^ 

Erf. Il rimedio èfacile ,larciamiandare,che 
io ti prometto partirmi di quà,con prò 
polito di non ritornami mai più . 

Mag. Afpetta,penfa,e poi fa, dice il prouer*^ 
bio. Come faremo, che io mi trouo prò 
meffb alla Signora di portarli la volita 
iella con li velliti infanguinaci? E fe io 
non elequifco a punto quanto mi ha 
detto, oltre il pericolo d’effer cacciato , 
perdo l’occafione di copularmi c6 ef- 
fa. Perche pei^dirla,s’era*jappuntato fra 
di noi>chevccifa Erfii;ia,io arfqper a- 
mai:la,eacrauo allenale, cioè che 

H ’ me 
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me la pigliauo per mogliera . 

Crf.Hor lafcìafarea me, nó conol'ci tu quel 
iarto>che pratica di continuo in cau^& 
era tanto amico della buona memoifia 
di mio padre ? 

Mag.Conofco» 

£rf. Colini tiene vh figliuolo , che fcolpe al 
naturale. Andremo a cala fpa;‘e;coti bel 
l’arte faremo accommodare vna tella > 
che rallòmigli naturalmemeaUa mia^ 
con la quale, & con le mie velli infan - 
guinate mbllrarai alla Signora di ha- 
licrmi vccifa , che lijballarà folamente 
. ' di veder quella tella , & poi la nafeon* 

. derai doue ti piacerà . Et io dalfaltro 
canto mi yelhrò da kuomo, tingendo» 
mi il volto,& le.mani da moro per non 
eller CQaofciuta,& coli tu hauerai l’in- 
lento tuo,& io ancora mio , perche fot 
^ lo queirhabito fìnto , cercare di: ferui» 

' rc,&: di leguiredouunque andrà il mio 
dolci nìmo Camillo . 

Mag,Buona,buona,mi piace a fe. Il negotio 
è riufcibile. Andiamoin cala dclfarto , 
ACCIÒ non liamocondfeiuti perftra 
, da, alzati la velie, leuati queiloman to y 

niettjti la berretta , e la cappa mia, che 
io mettendomi il tuo manto,parrò ve- 
doua fconfolata'in vefee negra, c voi 
iKIarlìfa in habico fuccinto .. 

♦ f 
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SCENA OTTiA VA. 

Leandro fole. 

f * 

Lcan. TN quefto principio rai riefceil pen- 
.1 fierodi Aleffandro,che hauendoio 
con bel modoperfuafo la Sig. Cornelia 
d’introdurli in cafa rAfhologOj fe n’è 
’ coHientata di forte che li par miiranni 
di vederlo , & perciò mi manda al l’in- 
fretta a chiamarlo. Ma che ? confiderò 
poiché molte imprefe fi perdono per 
negligenza, & molte per troppa dilige 
lia . Dico lo a fine , che la gran diligen- 
, tia del mio padrone fpronata dall'acu- 
to fprone della gelofia , gli farà perder 
rh.>nore,& forfè la vita di più,egli do- 
ueua llarfi,& lafciar llar quelli capric- 
ci , da quali .non ne potrà euenir altro 
che danno, altro che vergogna . Perche 
moltevoltela donna fi mette in via di 
far male co la guida denoftriuani fof- 
petti,& dalla poca fede che mollriamò 
d’hauerle,quàto a me ho fatto l’offitio, 
chedoueuo fare,& per mia difefa balla 
rà di dir quel prouerbio. Attacca l*Afi- 
no douevuol il padrone. Dall’altra par 
te confiderò , che Cornelia non è coli 
fciocca , ne coli imprudente , che alla 
voce non debba cenofeere il marito, & 
perciò s’alcuna qofa correfle traefla, 
" ' e Ca - 
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e Camillo non habbia da diflìmularej 
e moftrar tutto il contrario per farfi co 
nofce r tale, quale io la reputo.Ma dubi 
to di no, perche Ale/Tandro dicedi vo- 
leri mettere in bocca non fo cbepallc 
piccole per farli balbiitiente.& cofì fin 
geràla vocejelafatiella. Dubito anco 
che Cornelia da vero non fia innamo- 
rata di Camdlo poi che rhoconoldu- 
to a certi fePni eiieriori che nominado- 
Jo din fé pallida, e forpira profondamé- 
te , peniandod’hanerlodifcacciuto , & 
quel che importa, iéta che ritorni in ca 
la, lo preueggc vna grà ruina,& vorrei 
ihr lontano, ma non podb, perche bifo 
gna feruire a chi fono obligato. Pur nó 
dimeno graucnimenti delle cofe fono 
vari;,& non fi può far pieno giuditio . 
Chi la che farà ^ Voglio andare in ogni 
modo a códurJo che come fi dice.Le co 
fe importanti,raiuta Dio con li Santi. 

SCENA NONA. 

Camillo. Flauio. cBianchetta. 

Cam^jOn poflb cóprenderc Bianchet- 
ta, a che fine hai voluto, che io 
mi riuelHfle da Gamillo, e lafcialTì quei, 
panni da fchiaiio , quali veramente mi 
fi connenfuanoj'poi che dalle fafcie mi 
ftiró dati in forte, io godeùo deBa mia 

rifo- "i 
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rifolu rione fatta già di partirmi da Ro 
ma>veliito con queirhabito molto con 
ueniente alle mie pene» che per tant’an 
n i m’han combattuto lempre,& tu mi 
hai tratto da quei peufieroifenza dirmi 
[a caufa perche. 

rlaii.Neanco io poffoimaginarmi Biàchet- 
ta,a che fine hai voluto, chefpoglian- 
domi da fchiauo , mi riuefiifle da Cof- 
mo>& ritornafie a feruire il Napolita- 
no , interrompendo il pélìero’fatto per 
me di cercare luochi folitarij, & ermi, 
per non veder pfù , ne fentir la audel- 
tà che mi vfa la crudeliffima Lauinia . 

Bian.Sig. Camillo, e Sig. Flauio, fete gioua- 
ni , e la gioueniù non ha freno , ma vi ^ 
lafcia correre dilbrdinataméte . Attac-* 
cateuifempre a configli de vecchi, fe 
volete dar bene . Quelle che voi chia- 
mate difgratie,a rifpetto deiraltrc, c’ha 
bìam patito noi poucre vecchie ^fono 
a punto come il pifeio del gattoavna 
Gran pioggia, &: noi che padre l’hab- 
biamo ,hauemo anco il rimedio , che 
fapeie pur quel prouerbio , Vanne al 
patitole non al Medico. State dunque ' 
di buon’animo, e lafciatc farea me, 
che alla fine la pratica vince . Io vor- 
, rei , che qui folle il Signor Flaminio , 
che fentiue anche egli il mio diflegno, 
ma fi parti fen2a farmi motto. 

Cam.Il Sig. Flaminio riuellito che s’hcbbc 
. iecond'* 
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fecondo Tordine volho , vidde paflàr 
per Itrada non fo che amico fuo , e gli 
andò apprcffo, lafciandone detto , che 
rafpettaffimoin quella llradà . Ma poi 
ch’egli tarda potrete incominciar pia^ 
piano a dilcoprire il dilTegno vollro . 

Bian. Primieramente voi m’aflìcurate , che 
Flaminio lì contenta , che io negotij a 
mio modo con Lauinia fua forella. 

Cam.Sicuraméte, perche oltre che ci fiamo 
di nono confederati infìeme , & llretta 
in vna indilTolubile amicitia, lo dehdc 
rauaanch’egli p efler il Sig. Flauio del- 
la fua qualità, e che la ricerca poi p mo 
glie. Au'enga che Lauinia non gli fìa fo 
rclla, ma fìglia alla fua madrigna. • 

Bian. Sia lodato Iddio , mi piace certo , per- 
che feben io faccio quella profeUìone, 
non vorrei elTer pallata per ruffiana , a 
tèpo che le parti no folfeiro d’accordo . 

FIau.Sauiamentea fe'. Hordite. 

.Bian. Non bifogna di dire , ma di fare . Ri- 
metteceui qui dietro, che io vo prima 
tentar Lauinia , e vedére , che quando 
Je mie perfiialioni non^balla^nno ,Ia 
farò cadere con la fua lotta , & aJlhora 
conofeerai Sig. Flauio , che è flato ne- 
celTario vellirti da Cofmo . ApprelTo 
andaròda Cornelia, & conofeerai Sig. 
Camillo ,.che quanto ho fatto , nonè 
fenza geandiffimo millcrio . Ala però 
defidero vna cofa da voi , 

-é Cam. ' 
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cam. comandate. 

Flau. Difponete. , ^ ^ ^ 

Bian. Per mia rimuneratione cedetemi <juà- 
to cauarò di folto a Cornelia, 
cam. Di grada. 

Flau.come voi volete. 

Bian. A rifpettopoi di Flaminiojnon vi cor- 
rerà troppo manifattura,perche aggiu- 
Jiati i peli tra voi , c Cornelia, pofllaie 
dopo difporre’Erlilia , a condilcendefe 
airhoneltofuodedderio. 
cam.Si faràfenz*altro. 

Flati. Dite beniliìmo, 

Bian.Horlu fermateui,che io vado, 8c fecon 
do il bifogno coli vi accòmandarete al- 
le parole mie,& tenete per fermo , che 
Bianchetta imbiancherà hoggi con ef- 
fetto il tinto de vollri cuori . 
cani. Coli Iperiam'o. 

Flau. coli confidiamo. 

è 

.SCENA DÈCIMA, 

\ r 

Bianchetta . lauinia . camillo. 

e Flauio da parte. 

% 

Bian.TO batterò Tufcio . E voi allerta ,per- 
^ chehauemo vna bella commodiià 
per raflentia della madre , che l’ho vi- 
lla già in cafa della Sia. Quintilia . ticj, 
toc, tic, toc. 

Lati, chi e ? dii batte ? 
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Bjàn.Son io figlia mia lenza peccato, venite 
;^aflò , che vi ho da dir cofe di gran- 

. , -;^(flima importanza. 

la^®fpettatc pur Bianchetta mia.che ade^- 
•'wo. vengo. 

Bian.Qiando le colè ha no buon princìpio , 
Ih fatta la metà . che dite S;g, FJauio ? 

Flau.Ahimè. 

Bian.Voi fofpirate? 

Flau. sofpiroj perche natura facendola cofi 
beIla,non la doueua far fi crudele . 

Bian.Ripofateui che col tempore con la pa- I 
glia fi maturano le ne^ole . Ma o là , | 
‘ cheti,che già viene. 

Laù. Che cercate Bianchetta . Dite di gratta 
breuementequàtohaueteda dire (per- i 
che Ho fola in cafa, & no vorr ei,che la 
Sig. madre mi coglieffe foia (in porta . 

Bian. Sarò breue , & coli breue faccia Iddio 
la yoftra ollinaiionCje lunghi gfanni a 
voh & a chi v*ama co perfetto amore. 

Lau.Se nó m’haiiete a ragionar d’altro , che ! 
d’amorc,fare fine, & ritornate quando 
volete a cafa voli ra. 

Bian. E perche ? fete voi di ftucco f Voi fete 
pur di carne, e d’offa , coli ben coni- i 
poffa,c formata dalla natura, che a vi- 
ua forza bifogna, ch’iui s’annidi amor 
con arco,e llrali . j 

Laiir. L’amor mio è la rifolution fatta' di vi- 
. ner calla, c vergine. 

Flau. Ecco nouainuentionc di farmi affatto 

di- 
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2 difperare.*^ 

^ cafn.Fermaceuiche Bianchetta faldarà ogni 
^cofa. 

i Bian. Buona, e perfetta riToIution, per certo, 
' & non mcn di quefta è l'altra, che io vi 

, - proponòj'^al’è il Matrimonio . 

I Lau.lo 'già ho detta la prima, & non mi cu 
rodeiraltra. 

Bian. La prima fu di maritarui , & perciò 
amaiti Camillo , & perciò 'Fiauio ama 
iia voi. 

Lau.Camillo non fu giamai amato da me, 
neramo,nèramarò. Di Flauiònon 
accade parlarmi , perche merita di Ita- 
re perpetuamente in galera, doue fi 
troua ai prefente. ' ^ 

Cam^cco Fhuio la mia innoc^tiatjf 

Flau.Ecco Camillo la mia mòjàej)^fe 

Cam. Sofiri te,e fpera le. 

Flau. Vna Iperanza mi reft»', di non ^erar 
piufalute. 

Bian. Sepen/ate ingannarmi , coli vecchia, 
come io fono, v'inga nate di lungo Sig. 
Lauinia mia.io fo molto bene quel che 
dianzi dicefti a quelli tre peneri Ichia- 
ùi , che eri maritata con Camillo ama- 
to tanto da voi , defiderato anco dalla 
Signora Madre. 

i Lau. E vero, che io dilTi-cofi per leuarmi 
dinanzi quei faftidiofì importuni, 
& acciò lo fcriueflero a Fiauio , per far 
lo tanto piu crepare di doglia, & prin- 

cipal- 
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cipalinente percantentar mia madre . 
Ma la verità qó fn'cofi , ne tale è la vo- 
lontà mia , hauendo neiranimo altro, 
checamillo. 

cani. Ti ringratio tempo, che col tuo fpatio 
difcopri la verità . 

FÌau.Ti difgratio tempo, che mai delti rem- 
» po a quella crudele di temperare la du 
rezzafua._ 

Bian.Io non inlicndo ragionarti di camillo, 
perche per non fapér/ì chi è,donde vie 
Ile , poffiamo di lui rarpaffaggio * Ma 
, icheaitedi Flauio giduane bello, ricco, 
y' veico al padre f Che t’ha fatto quel 
Tinfelice , che k> Urati; in tanti modi : 

‘ che tenti di farlo morire f 

LaU.Seio penfauo, che tu m’^ueffi a ragio- 
nardi Flauto, non vi calauo a balToper 
tutto Toro del mondo , e fe non vuoi 
altro, a Dio. 

Fla. Ahimè. 

Bian* Ferma, fcioccarella che fei, e penfa be- 
ne che quelli capelli d’oro , quelle ci- 
glia d’ebano , quelle guancie di rofe , 
quelle labbia di coralli , quelli denti di 
perle, quellocollo di neue, quello pet- 
^ to di latte , diueranno col tempo bian- 
chi, bige, pallide,]iuide, nere, alFuma- 
te,& ofcure . Anch’io come fei tu. fon 
Hata bella, anch’io come fai tu , feci la 
ritrolàjla rigida,Ia crudele, ma ndl’ul- 
timo fui vinta daii’humiltà grande,dal 
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foflfrir Iftgo, & dal padr morto del m»o 
geniiliflìmo amante, caucrtita del mio 
errore , biaftemai il t^mpo perfo , & 

' . mia forte , che non mi dicefe perfona » 

; che m'auifaffe di quelle cofe.Si che prc 
di l’auifojgià che Thai, & muta , muta 
pen Heroilcioccarella ehe fei. 

^Cam.O come dice bene . . , 

FJau. Ma predica al deierto. . 

Cam.SofFri,& odi . ' . • . 

Lau. Dimtni vn poco Bianchetta,non ti fon 
pur diuenuti i capei bianchi , bige Je ci- 
^ .. g!ia,pallidele guande,liuidoilJabro, ' 
nt rii deci, affumato il collo, c feurato il 
petto? Che m*ipGr.ta dùq; d’cfser crude 
le, e pietofa, fe farà tato co/tjcomc coli? 

Cam.Quelloè vn bel paflb da fcioglierc . 

Flau Se ben lo fdogJic non farà niente. 

Bian^ Importa figlia mia,che non ti rendi in- 
grata alla natura, che ti creò beila , do- 
tata d i lante gratie ,> di quelli tuoi doni « 
perelTerpietofà ,enon crudele. Che 
S'aliramente folle, t*haurebbe dato co- 
da come a ferpe ^ vnghie come aGrifo^ 
ne , veleno come a Bafilifco , [piedi co- 
me a Cauallo , bocca come a Leone , e 
dòti come a Cignale. Talché difpéfa me 
glio quelli doni di natura,e muta, mu« 
ta pen fiero I empi i cetra cheìfei . 

Jjtu £ non fon ben difpenfati llando cofi 
fenza maritarmi 5 

BÙn.Sarianobé difpenfati figlia mia, quan- 

G do 
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do da principio ti fofìi eleta queda drt 
da^aodandoin monallerio fenzadar 
' occa(ioned*ingannarle genci.Mapoi 
che Tei rimala nel feculo , è forza , che 
ti mariti goderai il dolce nomedi 

' madre, il gulto foaue de figliuoli ^ di il 
perpetuo contento del marito . 
lau. (^ando ciò fofTe mi rifpluerei d*aniar 
altroché Flauio. 

Flau.Intcndi ? 

Cam. Taci. 

Bian che t*ha fatto queirinfelid^? forfè non 
è. bello come fei tuì^ forfè non è nobile 
come fei tu ? & forfè non t*ama più di 
nefrun*aicro,quàti guai ha patito, quan 
V: te miferie ha fcorfe,c pate,c fcorre hog 

. gidi per amor tuo? Rópi, rompi la pie- 
tra di quello cuore, crudeletta che lèi. 
lau. Rorfu Bianchetta mia vinca dàlte tue 
ragioni mi rifoluo. 

Bian.Di,fìgIia mia, di* 
lau. Ad amare. 

Flau.ODip. 

Cam. Afpetta . 

. lau. Con tutto il cuore. 

Tlau.Oh fefofs*io . - ' 

Cam.Ferma. 
lau. Coluijil quale. 

Flau. Ohimè. 

Bian. Perche non feguitate , hauetq purdec« 
to che volete amare r 

lau* 
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{ lau.Si. 

I Flau.Manon Flauio» . * 

I Cam.EKfcnti . - k , 

, Bìà.Sete mutata di colore « che cofa liaueté f 
j J.au. Ahimè. 

Eian. Voi duciche volete amare con tutto il 
cuore. .. .. V ' 

iau. Si. - 

.Eian.CoiuUl ^uale. 

Lau.Si. 

Bian.E quello qual’èjFkuio ? 

Iau.Nò. . . 

.. Flau. Non teldifs’io. ^ 

Cam.Oh crudeltsì. . • * 

Bian.Ma chi è,ditdo liberamente , che to VI 
prometto d’interporre Faiuto > econll* 
glio mio per fàrui feruigto . Dite^dun* 
. quechiè? I ■ . " 

Lau. L'illelTo. 

Cam. Senti. ] 

Flau.Ma non io. . ^ 

Cam.Eh si, ' . 

pian. Vedrai. . • • 

Bian.L’illeiro,ch*io t‘ho detto, doè Fiatilo^ 
.Laù.Nò. • ' 

Fiau.Fu vero? 

Cam.Oh gran pietà • 

Bian.Ma^i? 

Xau.L*illeirO)Chehoamato , &aoiarò Tem- 
pre come voi fapete • Dico mio Gio^ 
uan Lui ; 

fiali* Ah non poter finir gì , per la dolcezxe 

Gl che 


Digitized by Google 



X4t '•/ A' T T* O 
che fcntc? Oh cruda più che la tigre 
Bian.Dunquc volete cagiar quello per quel- 
lo • Val più va pelo di Flauio>che cen- 
toGio. Luigi. 

lau.Amor me limpreflc ncII*animo,che-nc 
. lima d’altrui perfualioai , ne fcarpello 
di maladicenza me lo fcancellaranuo 
mai dal cuore . 

B:an.Hpr$ù,poi che coli vi piace , a tue an- 
co piace , Hat^allegra che vi feruirò di 
modo tale> che quella fera hauerete^in 
cala il vollro Gio.Luigi . 
lau.VoleflèDio. " . 

Bian.Cofi farà, & intenderete • Io fo ch’egli 
non v’ama. 

Xau.E vero>iI cnidelaccio. ■ 

. Flau, £ voi la crudeliffima. 

Bian.E fo di più^che egli ama Pafqufna • 
Lau. E vero . • . ' • 

Bian. O che bel colpo da madre , che farò. 
Aprite ben l’orccchie . Io tengo llret- 
tilTima amiciua con €ofmo feruitore 
del Napolitano. Non lo conofeete voi f 
Lau.Coiudco. . . ‘ 

Bian.Òh Ce collui p buona Ibrte mi capitaf- 
fe horaauaci, farla molto al propofico. 
Cam. Va innanzi Flauio . 

Flau.Già mimetteuo in via. 

Bian. Ma eccolo>o che buona fortuna. 
flau.Tutt’hoggi vado attorip , & noi poflb 
trouare . In fine quàdo li vubJ vn’huo- 
, mo^non^li troua^ de quàdo non fì vuo- 
. . le 


Digitized by Google 



TER Z O. ^ 749 
le non te lo puoi Jcuar dinanzi . Vedrò 
fefoflècoìà. 

»ìan.Cofmo,oCofmo. ' 

Qui Pafquina viene in fineftra,Vcdej& 
tace. 

Flau.Chi «ni chiama f Oh Tei tu nianchetta'f 
_ Vi è la Sig. lauinia ànchora ? Bafcio le 
mani di V. 5. . . . 

lau.Ben Tenga il mio Cofmo . 

Blàu. Mio , e troppo gràtia quefta , che s*h 
foffe voEro>non andarci coli ^ come 
vado. 

lau.Dico miOjCbe tu farai il mio medicOjfc 
tu vorrai. 

Flau.Cofi foffe fèruitio a V.S.di accettarmi, 

- ^ come io feruirei volérieri per medico . 

Bìan.Hor lafciamo^ óuefìo , in rendi bene 

• quel che fi defideta da * e. 7 u fai già c^ > 
. il luopadroneamàfcioccaméfePafqui 

na , e difama quefto ritratto della bel- 
lezza del mondo, che rama con tanto 
amore. • • 

Flau.Cofi noi fapefiè. Hor dite. - 
Biaa Per condurlo'qui in cafa della Sig. là- 
uinia , tu fingendo , gli dirai , che Paf- 
quina è inchinata già alle fue voglie, 

• & de fiderà che fe ne yenghi ih form a 

dì tnolinaro col faco in ffynlh, còme fe * 
yenifle a pigliare i 1 granoi & intraro fi 
rimetta dérro la prima camera terrena, ; 
doue trouarà naicofia Palquina ; ' ■ 

Flau. Ben che faremo per quello? ' 

'V Os 
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BiaotFaremò cofì,che in luogo di PaA][uina’ 
£ riponerà nafcoib li dentro la Sig la 
yiniajdoue Ihndofìal buio^credendoit 
i) Napolitano far con Pafquina» farà 
con Lauinia,intendi ^ 

plau. Int^o perche no i Anzi vi prometto 
feruire adelTojaddOro. 

Bian. £ farai rimuneraro di cofi buono ofii- 
tio^ 

flau. Quedo offitio veramente non è mio » 
, ma farò ruffiano a me lleffio > per ferui- 
realla Sig.Lauinia. 

lau. Ti ringrado inhniumente > & fe mai il 
Sig. Gio. Luigi farà mio marito > col 
^uale zelo io Io delidero in cafa > ti £i- 
> ro conofcere con effetto > che farai tu il 
padrone di quanto tengo. 

Flau. £ perciò io mi conduco a femirla> che 
fe foffis in altro modo^ no mi ci fioglie- 
. ' refte. 

Bian^Horfule cofe fono in ra(fetto> vattene 
fopra Sig.Lauinia, &metteteuiairor« 
dine, che fra poc hore^te^cfodisfacta • 
lau. Mi raccomando j Se in mao voifra ri- 
pongo fhonoreiC la vita mia. 
,Biàn.Ripofateui, che farete feruita • Horfu 
che fai , che penfì Flauto ? La conclu- 
sone è fatta per grigaorand > non in- 
/ tendi mo Tartifìtio mio? Concludi, cor 
ri } va mettid l’ale « Se troua vn’habito 
di molinaroicolfaccoj e barba poflic- 
i eia a ^ entra in luogo del Napolitano 
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' in quella camera , douc poi non fi tr<^ 
uarà Gio. Luigi con Pafquina.ne Laui- 
nia con Gio. Luigi , ma vna coppia di 
voi felici amanti . 

Flau. Sarei veramente felice quando cntr^ 
fe come Elauio^e no com e Gio. Luigi • 
Bian.Pazzo che fei.fai tu come diceuala bo- 
na memoria di mia madre ^ Come la 
donna d Icemente proua, lafcia la Era 
da vecchia per la nona. Intendetemi 
ancor voi Sig.Camillo • 

Cam. Io vi incendo , vi ammiro > e Eupifco 
del voftro mirabirartificio . 
Flau.Horiu io vado, e permerra il cielo , Sig. 
Camillo^ c*habbiamo infìeme felicim- 
mofuccelTo. 

cam. Andate in buon’hora, e fperiamo ama- 
do.Ma che fìa di noi,B anchetta mia ? 
Bian. Moliopiuchebene. Andiamdi quà, 
che fento aprir la porta di Cornelia có 
molta furia^non vorrei che foflèmo ve 
duti infìeme . Voltiam di là^e ritornia« 
, mo di nafeoEo. ’ 

SCENA VNDECIMA. 

* * * ■ V. 

Cornelia fola.. 

• ‘ I 

Cor. T Ncauta >e mifera che Io fono, Che 
I faccio 5 chi mi trafporta ? A che 
^ fine fon qui^Doue ne vado^che p« 
fo f che parlo f Non ho luogo> nè pen- 

G 4 fiero. 
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'' -lieto , nc parlar fermo ogni luogo 
. *■ ' ini attrita jOgiiipen fiero m’annoia, 
ogni parlar m'aff/:gge , s’io non veg- 
gio , s’io non penfo , s’io non parlo di 
Camillo mio . Vorrei ire (joiie egli ili, 
penfar col fuo pen fiero , e parlar con 
cfifo lui, ma non pofifo infelice me, che 

10 iiefia fili tninillra del mio danno. 

' Non lodoueua fcacciare, non penfar- 

11 malCjnon parlarli fdegnofa . Sciocca 
Cornelia. Chevoleui piiif Lofpaiio 

, di tanti mcfi, che iècreumente i'haue^ 
vi amato, sera rinchiufo in vn punto 
' * iblo . che dicendo di sì , a quei Ichiatii 
fuoi fratelli, Camillo era pur tuo. F ve> 
ro , che ti giouaua la morte di A leiTan- 
dro . perhaucrpiu ficuroilgiuoco,ma 
noi poteui efequire , dubitando , che 
Camillo non ri fuife veramente figlia- 
fìro . Ma poi che,mlèniàta , fufii certa, 
: che non ti era niente, che egli ti ama- 

va, ti voleva, ti adorava , perche Todia- 
fti f perche lo lafcialii ■ Deh mifera^ 
ecceda vn’inconueniente feguir l’al- 
tro. Puore canto ih te lo fdegno, tan- 
' to la gelofia, che efponefti a morte Er- 
filia, quella povera figliuola,che al pre- 
fente farà fiata vccifa , cofe indegne 
non folo di ie,ma di tutte le donne in- 
degne* Nondimeno che pofib fare, fe 
amore mi prcdomina,mi configlia, mi 
fcomplglia f Venga pur i’AfiroJogo 
. “ iìcu-» 
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lìcurarmi , che Camillo Zia qii, che mi 
ama, che ritorni a cafa, & muora Erfi- 
/ilia,muora il mondo, & muora io, che 
morrei fcIicc,morendo in grada di co- 
Iui,che negli occhi foli ha tutte le gra- 
^^arfe. 

SCENA DVODECIMA. 

Cianchetta. Camillo, Cornelia. 

*wn. p Ccola a punto, che fià fola in por- 
XL ta; come noi- vogliamo , fermati , 
chciovado,. 

Cam. Coh farò, e voglia il cielo , cHe riefea 
il difegno nofiro, ma ricorda teui di nò 
- publicare, che io fia innamorato di lei> 
nè ella di me , poi che il negotiopalÈt 
ancora fecreto. 

Bian. Volete imparare alla gallina di ròfj>af 
• volt Cheto, efenti. Oche pietà . ' O 
che fallo hacómeffo morir lènza cau- 
fas Pouerogiouàne . Cornelia dolen- 
ie,che farai fen tende la fua morte ì 
Cor i Ohimè,fiìa n chetta pa ria df m or re, mó>* 

. rir fenaa cattlà , & parla di' giduane*. 
Colici làrà del certo Erhlia. Mifera roc> 
,fìamofcoperif. 

Aian Mi feop^a il cuore, penfando co qual 
tik pietà, con quarhumihà chiedeua aita, 
ccefcaua feccorlo . Deh iè in me 
' C j le 

I 
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fc forza jCQoxe è Taninio» Thard trac 

toda quel pericolo . 
cor.Vorrelfiiggire, ma non fo douc . 
Bian.Deh Sig.cornelia, feie qui, a tempo vi 
trouo,ma trouar non vi vorrei,dQuen- 
doui dir cofedi tanto di (piacere* Gio- 
nane infelice. ^ ^ 

Cor.Bianchetta tu piangi f che cofa ti é fuc< 
cefla f parla, raffrena le lagrime. 

BÌan. La giufta occaffone , che mi inuitaa 
piangere,mi fa ingorgiar le pwle, che 
non poflbno vfcir delle fauci . In che 
parte ahimè , in che parte di Tartari# 
ahimè,Piagi ancor meco mifera corn. 
cor. Tu vuoi ch*io pianga lenza faper la 
caufa del pianto 5 

Sian.Non lofai,nò i lo fai molto bene , ma 
fingi di non faperIo,era puf del.fangue 
* del tuo marito > c ti voleua tanto bene, 1 
che non doueui coportar la fua morte, 
cor.chedici Bianchetta ? 

Biap. Dico, che per vn minimo fdefnonon 
, fi doueua mandar a .morire , doueui a- 

fpetiarc, che il tempo haurebbe acco- 
modato ogni cofa. . . 1 ^ ‘ < 

Cor.Ohimè, fallò altro che tu,Biacheta mki 
j^ian. E chi altri volete, che lo iappia f L*in- 
lelice nò conofceua altri cne mei a me 

. fi raccommandò . con gli occhi pregni 

di lagrime,# diceu a fofpirando. A iuta« 
mi cornelia,cornelia naia aiutami. 

cor.Se mi ami Bianchetta mia^ come credo,' 

taci. 


( 
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taci4s tieni fecreco , e prédi^da me qu4 
che vuoi,che quàto è fatte è ben fatto, 
cam.sen facto dice.ohimè» colfei moHrafa- 
. per la morte mia, e negioifee . 
slan.Ben facto ah i e che crudeltà e queda 5 
e ben facto a far morire f 
Cor.Morire. 

Bian.Vn’innocence s 
cor.Nocente. . 

Bian. come nocentef In che t*ha nociuto 
non c’ha Tempre honoraca f non ti ha 
Tempre amata 5 
cor. Amata. 

Bian. Dunque perche nocèntef 
cor. Perche amaua chi non doueua amare • 
cam.Oh'Dio,che Tento . collui hauerà dato 
ordine di farmi precidere , e h peoTa lia 
efequito relfctco»coli farà. Parla di me 
cercil!ìmo,poi che dice, amaua chi non 
doueua amare,cioe Lauinia. j 

Bian. Io non vi intendo , Signora cornclià* 
Diurni non doueua amar voi 5 

cor. 

Bian. Dùnque ha fatto bene. 
cor.Nò. 

Bian.comenòi 

cor. Non accade dir altrp>bafla che s*ha me 
ritato la morte. 

Bian.Deh, Cornelia ,non fiate coli crudele, 
laTciate la colerà , aiutate i fòcconctc , 
che hauete ùmpo di poter aiutare , e 
ibccorrere. 

(5 <5' cor. 

% 
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Cot. Come tempo . Dunque non e feguito 
l’efFtftro^nuncjae ancor viuc. 

Cam.Non rèldillìiChceraio, ^ ^ 

Bian. Viue,fi raccomanda a voi , con animo 
di viuetui Tempre foggetto. *• 

Cor.Deh Magagna; Magagna. 

Cam. Intendo già, Magagna era. il traditore. 
Cor.DoueuiefequirTordine mio> e non ia- 
fciàrti p gliar a parole . 

Cam.La’coia è chiara . 

Bian. Sig. Cornelia di chi parlate voi. 
Cor.Etudichiparli. ’ * * ‘ 

Bian. Io parlo di quel pouero carcerato. ' ' 
cor. Che Magignaè carcerato ? & Er/ìira 
doueda., 

Bian.che Erlilia. che Magagna .che dite di 
* .. Erfilia,e di Magagna , Iodico di quel- 
' • riòfclice Camillo , vicinò a morte, fe 
^ f voi noi foccOrretead vn tratto. 
Cor.Ohime, Camillo, cdoiie dà Camillo 
♦ ' mio. ' ■ 

Cam.Qael, mio,impona,o Amore aiutami* 
Bian.Nel carcere condannato a morte, 
cor. A morte,ohimè, e perche . 

Bian. Perche il pouero giouane hauendo in^ 
tefo da non fo che fchRani, che V. Sig. 
.. . ihaueua difcacciato di cala , fì mik m 
tanta d/fpcrationc , che fcorrendo la 
città capitò in vn luogo, doue in qntl 
. ' punto era dato ammazzato vn'huomo 
& ioprauenendo la cotte > & non tro- 
u.4ado altro che lui>loprejre> ^cnenò 


Digitized by Googic 


: T E R ^ O. U7 

in prigione. Egli,perche ihua nel caldo 
della lua dilperadone , confefsòhauer* 
lo vccilo per alTaiIino^& coli é flato co 
dannato alle forche. Ai prefente auerti- 
to dell’errore, & principalmente, che il 
morire è vna mala cola, fi duole^^i ma> 
cera,& fi confuma,che morrà fenza col 
pa.& fenzaaiuto di nefluno. Io pafTan 
^ do di la, lo viddi, & egli mi fi buttò al 

collo có le braccia del cuore,non poté- 
do cóle maniilegate a torto da quei lac 
ci, mi pregò llrettamente,che vi pregaf- 
fe,cheTaiutalle,poi che potete aiutarlo 
Cor. Deh Camillo , Camillo mcritarelH la 
forca da fenno.per la tuaingratiuidine> 
per la tua infideltà.Non però vinta dal 
. ' .7ramor grande , che iati porto , voglio 
in ogni modo aiutarti. Ma che rimedio 
' vi fira B anchetta mia? . ^ 

Bian . Il rimedio farà quella cofa,per cui s’im 
palhno tutte le colè. 

-Cor. Chc?non v’intendo. 

Bian. La pecunia ., 

Cor.Badano cento feudi ? 

Bian.Crcdodifi.' 

Cor.E fe non baftano,non mi curo di buttar 
via la róbba, & apprefib la vita ; Dillf , 
che llia di buon animo , che appreflo 
mandare il mio procuratore per aiutar 
. lo con li denari , & con la ragione che j 
tiene, perche oon deue morire non ha- ' 

.. ueadocolpa. i 

ut Ora* 
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Cam. Io mi rauiuo tutto. Oh come.fal lifco-^ 
no al fpefTo li giudici) noUri . 

Aian* Signora mia il pericolo nella tar* 
danza, & perciò ftatc contenta di dare 
a meli rccapito,perche doue conn>ari- 
fcc il Marchefe di S. Croce , non feruo- 
no li procuratori . 

Cor.Dite bene, afpettate,Jche vado a pigliar 
i denari. ^ , i 

Bian* £cco due tordi ad vn laccio^ Che dite 
Camillo^ non fon io valorofa più dcl- 
rAmazonc^haucremo denari frefchij 
fperanze calde, e buona volontà . 

Cam. Voi. meritate vn coloffo a perpetua 
memoria d’vn opra cofi rileuata . Ma 
che faremo appreflo . 

Bian. Fermati, metti Pale, & poi vola, & vo- 
la pian,pianoj che chi camina pian pia 
no, tu fai che fa buon pafTo. Ma o là,ri- 
meteeteui nel pagliarotio,chegià torre 
mo i tordi per noi fatti torneii. 

Cor. Prendi Bianchetta, torna predo, foccor 
ri quel mifero , che Scampando vno, 
fcamparai due vite, fodenuic già da vn 
palo,& dilli,che io per troppo am. aro. 
Ahimè. 

Bian. Ahimè,tramoru cadde, che farò ^ Cor- 
nelia^ Cornelia? 

cam.Triftp me, vita mia, cuor mio, Corne- 
lia cortedÀìma,[che coi penderò difal- 
, juarmi,ne mqrrai|tu degna di viuer fcm- 
pre^lafcia i rifpctti, dilpetii, e fofpetti , 

che 
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( « ' * . che vengono alma beau, e bdla per iè« 
* ' 'guir ti ouunquèn*andrai.I>eh forte ini- 
mica , per breui punti amica , torna ti 
' prego a pacificarti meco con vccider* 
mi toiio,accÌQ morendo infieme, pofik 
dir con ragione. 

Dolce mini mentre la vidde in terra, 
Hor che fia dunqs a riuiderla in cielo? 
Cor.Camillo? . , ; " 

Cara.Cornelia? • 
conCamillo mio» fèi quìf 
1 cam.Cornel/a mia> fei viua? 

cor. viua per viuer Tempre a te, che lèi la vi- 
I ta mia^e tu come Tei viuo»s’io t*haueuo 

già per morto f 

Cam. Non potrò mai morire , mentrefarai 
tu viua, perche Tempre m'auiuicol tuo 
viuace anetto . 

cor. Entra , che poi diremo tutte le cofe a 
pieno . 

fiian. Ite a goder amami > chè io dipo i con- 
tanti. , 

- * . 

» 

Il fine dell’Atto Terzo. 
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ATTO Q,VART;0. 

I 

SCENA. -P.R. I M À, 

/ - 

- « «• , ■ 

lauiniafoh* 




I^u. 



i t. 
. / 


R I M A che io vadi nella 
camera terrena, douc i^a 
rò afpettàdo il fole di que 
miei, fonrifolu* 
ta di venire in porta per 
credere fe mia madre, oaliri loprauenif- 
k^jma poiché nefTuno vedo, vado piu fi 
curane! campo, doue Amor dolcemen- 
te mi mena. Ma ahtmè,cbi miafTale , c 
pretende? Chi mi lega, c ritiene? chea 
lo è quello, che mi và per Tofia ? & chi 
mi vieta,cke non vadi? Mi auedo, milic 
ra,che Amgr,& Honor contendono in 
iìeme. Amor confente.Honor dilTentei 
Amorinuia. Honor diiuia ^ Àmor ac-| 
cende. Honor aggiaccta. Amor permei 
te. Honor vieta , che io non vadi. Ahi, 
che tra il fi, e il nò: tra male, e beneitrà 
fi]oco,e giacciojc trà fenfo, e ragione fi 
talmente ilìitrono . Sò, che lemil fiig- 
gir G iOw Luigi, c.h9 mi it]gge>& non la^ 
&ìarFlauio,ché mi fegue,è male Kamor 
di quello, ilàbeoe l’ainor di qliefio . U 
fuoco deiruno nonardCid giaccio del<* 
falere rifcaida*Xlsélo mi difioglie, cù 




cagioiè 
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. /• ratgion mi ^fFreca; Non fo,che m^arc . 
Aiutami cielojchein tefperadofpero , 
e fe ben vadoaftrai che felli faluo Tho- 
nor mio,e che io rifpódi alPamor di co 
. iuijche di Fagione deue effer amato. . 

SCENA SECONDA. 

V PJauio folo , vellito da Molinaro . 

Tlay. IT cieco, e fempl/ce Flauio, 

" Xichc inauedutamente corri ^^.liatua 
' morte , a guifa di cieca j e fempliciotta 
farfalla, cne vaga del lume , fuol volar 
fu gli occhi altrui , chcfillidito nell'ul- 
timoda gli importuni aflalti , l’vccide. 
Cofi tu, mifero per godere il luirie del -* 
tuo viuo fole non l’auedi , che Lauiuia 
(àilidira ai fine della tua importunità, 

& maggiormente da quell’habito,chc 
porti adoflfo, ti cacciai à via , e tu vìnto 
dal profondo dolóre ne morrai del cer- 
to , edel certo nemorrò . Infelice me, 
non tanto per caufa del mio dàno,qua- 
lo pcrildifpiacere, che fi prenderà la 
mia crudelifllma nemica . Ma poi che 
amor mi ha pollo come fegno a llrale, 

€ forza , che io mi efpona a quell’altro 
pericolo , che fe bene rhuomo mifero 
non crede, ha gran fperanza . Dopo la 
notte ne viene il giorno; apprcflb il tor 
bido, il fereno , & in fine che non può , 
far vn cuor continuo amando ? Encra- 
• ròpure. ■ ,, 

SCE- 
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«» 

Francefdietto iòlo. • 

0 

» 

M 

FraOc/^Ofi fi felino le bdle burle? camillo 

credeua d*ha^er colto il pero>ma 
io glieTho tratto dalle mani. Come lo 
viddi entrare in camera c6 la Sìgn.Ma- 
dre^penfai fubito alle trifie milèrie^che 
fe l^n fon figliuolo, nacqui con li den ti 
in bocca>& m‘auerto di ogni cofa. can- 
caro>che dolci bafcini fi dauano run 
l’altro,& allhora pian piano vofeuano 
ferrar rvfcio,ma mifi a piangere, & gri 
dar forte , in tanto che la Sig. vfei fuo- 
ra,per faper la caufe del m io pia to. Ma 
io tutto mahtiofo piangendo, fuggen- 
do, &ella appreffo,mi ridufiì fótto la ca 
tina,doue pretto , pretto geitaj vn fatto 
nella cifterna, & poi fubito co vn falto 
pattlat da quelfalcra porta jafeiàdo mia 
madre, gridando figlio mio, che Tei ca- 
duio nel pozzo,e facédomi fopra di no 
uo, ferrai, deliro, deliro la camera, douc 
ftaua Camillo diftefo fui letto, io lo fer 
rai con ouetta chìaue che pòrto meco. 
Adettfo cne,il merlo è in gabbia , non 
potrà entrare in felua, 8c mi rifoluo di 
riferire il tutto a queirhuomo,che tro- 
ttai con Leadro, perche mi parlò vn’al- 
tra volta in piazza, prometténdómi vp; 
cappello con le piume ^ e mill’àltre cd« 

fe» 
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fe, pur che io le diceffi , quanto fi fa in 
cafa. Alla fè bora che fia fiotto le reti> li 
voglio fchsacciare il capo, & io hauerò 
il cappello con le piume bianche , dc 
mia ma^e pofifa perder ranche. 

SCENA Q^V A R T A. 

Pafiquina fida. 

O che bel colpo, in vn taglio tron 
caro doi ramila fuperbia di Laui 
nia,& rimportunid di Gio.Luifii.Quel 
la imparata non batter più le lerue , e 
quello di non trauagliar le donne da be 
ne , coli paté chi profittme troppo, coli 
meri(a,chidiilurba i fiatti altrui. La vec 
chia tradicoraha ordito la bella tela > 
ma io gl ho rotto il fiubbio nelle mani • 
di modo che non lo potrà più auòlge- 
re. Intefi già tutto il concerto': allhora , 

S uando mitrouaia tem^ in la fine- 
rài Che bora ho mefifo u cardine fu la 
porta della camera, doue prima era en* 
trata Lauiniain loco mio, & doue^ap- 
prefib è entratoli gentil molinarò, di 
modo che non potrano vfcir fiiiora,mé 
tre che io vado a chiamar la madre > il 
padregno , & il fratello per far caiHgac 
i’uno, e fialtro . Dice ben quel prouer- 
Hodi M. Alberto. Chi nocealtcui pap 
col il tempo i falli fui. Vado di qua, cne 
Ufirada è piu 
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- SCENA QViNtA. 

Flaminio. Magagnai 

T V fai Magagna , che da corfaroa 
cbrfaro non fi perde altro , cheli 
barili,&per ciò t’inganni, lè pen/ì paf- 
farla con le burle , a non farrni vedere 
quel che porti fotto. Anai» quanto piu 
rieulìjtanto più mi ’ nati a faperlo. Ri- 
folùiti dunque, & lafciami vedere , poi 
che l’animo mi predice non fq, che. 
Mag.Non è niente, non importa mente a V. 
S.per l’anima dì Marella mia figlia, fon 
certe cbfe', come a dire certe cofèlle di 
femine,& fapeie, che le femine voglio 
, le cofe copertei leruendofidi quel pro- 
iierbio, A latte coperto non vi cadono 
niorche^ . 

Ham. Faible, fon rifolutogid non ti credoi 
. > leua via quella cappa, che hai? che por 
^ ti forco ? \ , • 

Mag.Afpetta Sig.Flaminio . Vedi, che non lì 
aflàltano coli grhuomini da bene in 
ftrada, vedi, che in Roma fi fa la giufii- 
tia. Vedi, che te ne potrai pentire'. Vedi 
• lu, vedi che io. Vedi, che io mi farò fen 
~ : tire. Vedi, che tu hai che perdere, che fe 

ben io fon pouero, & tu fei riccoja giu 
ftitia^val per tutti. ' ■ ^ 

Flam. Vcoi che io ù róparóia refti, femi rc- 
- - plichi. 










- ■ Coo^Ic 


V A R T O. lés 
\ plichi , forfantone che fei , leuati di fi 
pafla di qud, [copri, Jafcia che ia veda^ 
Mag.I/huomo incappa fempredoue no vuo 
le.Horfu/acciamo conto, che Thauefìi 
veduta, che ti giouera a veder li fatti di 
al tri ? lafcia m i andar di grada , che fari 
meglio per te. 

Flam.fn fomma è perduta la corrcfià , che fi 
vfacón villani . Vederò da me flcflb , 
che far dello hai fotto . Quefiefòn ve- 
fifldi lutto, & mi paiono quelle della S. 
Erlìlia Come Hanno coli bagnate, ohi- 
mè, le mani me fi tingonodi iangue,che 
fangue è guefio. 

Mag.Signor è langue,e fangue Signore eco- 
fi per buona forte è fangùc . 

Flam. Io fo molto bene, cheèfangue,ma di 
chi, Se donde è caufato.' 

Mag. E caulato , verbi grafia, io, tu, perche , 
•' hauendo, il quale . Ahimè non fo , che 

dire. ’ ‘ . 

Flam.Tu non mi darai pili la burla , fcuopri 
via/cuopri via, tu tremi . Che bacale c 
quello , ohimè , - tritìo me , lionHdato 
' me,che^vegglo. Quello è il capodi Er- 
. filia mia , & è pur elfo , mefehino me , 
che Cofa- è quella . Chi mi t’ha tolto . 
Chi t’hà feparatp da quel bellifiìmo 
corpo,anima mia, Erfilia mia cara.Ma 
gagna traditore, che tradimento è que- 
llo, Chi l’vccifa . 

Mag.Quello,chc è /pirto,e fparte, e fponta 

c fprc7 
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¥koi* Deh viu ima, tu viua> e crudele cau-^ ' 
iaui la mia dolce morte > adeifo mortai 
e difpettofa cagioni Tamara vita mia i 
allhora deiìderando di viuere^e fperan- ■ 
do, ^ecol tempo fi rifcaldalTe il tuo 
giaccio, ma bora , che fredda ti tocco , 
vorrei morìre,e non pofib . Anima bd 
la, sò, che fei in parte , doue difc^ri il 
vero, tu già diicopri, che mi folli ipieta 
u,che io folfriua amandoe che pietà, ! 
e non vendetta cerco . chi dunque fi 
vendica di tef s’io ero Toffefo,e ti piegai 
fempre la viu. Chi mi i*ha morta, o vi ' 
ta mia 5 Come viue , chi è fiato caufa 
della tua morte . £ tu boia ìnfame,per< 
che Tvccidefii . D/mmi, e dammi con- 
to del perduto mio bene • 

Mag.Parla nonefio Sig.Flaminio,che io non 
fono nè boia>nè infame, ma gentilhuo- ; 
mo, come tutti gli altri gentilhuomioi, 
fe bene mi vedi coli milero per inia vo 
lontà , e fi altri pretendono di elTer 
nobili di quarti , io fon nobile di tu- 
molo,^he importa pju . £ fentila 
gione. 

tlam.Non mi curo di Icntirla. Ma dimmi Io 
, origine,Tautore, Tefecutore di va fiuto 

cefi empio ,cofi federato. 

Mag.La origine della cafa mia, qualeèStop 
piello , principiò in Magagna , Stopi 
piellofeniore. Da Magagna nafeé Muc 

. ciò. 
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' do, e fi fece vn quarto.Da Muccio v©* 
'óe Stuccio,e fvron tre StopfHelii. Saio 

- CIO generò Succi iiuicdo , & eccoti va . 
mezzetto. A Succimucciofuccefie Mio 

- cioie fono cinque Scoppiclii . Miccia 
' sfoderò Sticcio , & ecco trequarti . Da 
Riccio vfci Cacamiccioj& hauemofec 
• te Stopielli. Caca miccio cacò me, 8c èc 
coti vn tumolo . Hora vedi mò ìèallo 
Regno di Napolici è vnacafa cofì pria 
' cipale,come è la mia * 

Flam. Sia come fi voglia. lo pretédo folamen - 
te faperejchi è Rato il crudele che veci 
(èErfilia. 

Mag.Anzìil Petrarca ne fa mentione dique 

- Ra cafata, quando difiè. * 

Giunto AldfTaòdro alla famoìa romba. 
Tomba cioè tumolo. 

Flam. Horpoi che non mi vuoi dire il veroj 
& te ne Rai burlando a tempo , che il 
cafo e lagrimeuole,&il luogo còfipu<* 

• blico noi ricercano, intendo partirmfi 
c portar meco queRa reliquia , acciò 
poRa farti caRigare dalla giuRitia , che 
fc ben io haueuo determinato vendi» 
carmi con quella fpada, non però pre- 
cendoiaper primieramente li complici^ 
e fautori. 

Mag.Ahi ah, ah, ah, ab. 

Flam. TU te ne ridi,e perche. 

Mag.Come non vuoi, che io rida, fc io ti ve- 
do ùr propnojcome fa il cocodryio. 

Flam. 
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Ham.ionont’inccndo. / 

Mag li Cocodriiio dopò hauer ammazzate 
rhuonio/clomcite a piangere. i ' 
Fiam.Lo iberna ne anco t’in tendo . 

Mag. Ah,ah>ah.Hora mi è fouenuto va gar. 

’ buglio grande per ricuperar la teua,& 

per leuarmi dinanzi Camillo. 
Flam.Con chi parli. Perche ridi. Che dicciii 
di Camillo.' 

Mag.Camillo>e tu farete moIto1)cn caiiiga- 
tii & a quello fine io portauo ceperta- 
. melitele velli , & il capo di Erlilia al 
i . Gouematore per fami calligare, & p«. 
nire come homicidiari; delle poucre fe- 
mine,che prima le vccidete,e polle fia- 
te a piangere.^ 

Fiam.che Tento. Che dici , Camillo dunque 
l’ha vccifa. 

Mag.Camillo^e tu , huomini da bene che fe- 
ce. Beirhonore vi haueteacquillatoin 
: vcciderc quella poucra figliuolajche e- 

- ra vn pane di zuccaro,vna femplice co 
lomba, fk vna donna lenza fele . 
Fhm.Di me, non dici il vero . Dubito d*al- 
cun inganno di quel traditore, & frau- 
dolente di Camillo.' Dimmidi gratia 
tatto il fuccelfo per minuto. 

Mag. Vedendoli Camillo difcacciato dalla 
Signora per conto d’ Erfilia 8è tu fdc^ 
gnatoche non t*amaua , fece venuti in- 
iìeme quella mattina iraùefiiti in cafa.' 
Se crudelmente. troncandoli prima il 

capo^ 

I 

■ I 

.1 
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^ r ha U€Ì€' poi percofl^ ron più fe- 

. rite. Ahimèjthe,in pélifardiinli fi Ichià- 
' . u ilcuore. - - ’ ' 

Plam. Eri tu allhora in cafa? 

Mag.Era tt^oppoS màche poteiio fare io fb- 
lo leruitore,é vecchio con tra di doi pa- 
dronij& giouàni? tanto piu chela Sig- 
^ Cornclià dormiua .* • ' 

Flam.B conofcelte me chiaramente . ^ 

Mag. Quanto a te non troppo bene per ri- 
* .^fpetto del pappafico cnehaueui in fac- 
. - eia. Ma Camillo fiando feoperto,’ Io co- 
nobbi chiaramente . ' 

Flam. Dunque dici aftermatiuam'éntejche- 
t’' ’ fòif fiato io ? ■ 

Magi ^Perche' Gamillo diceua dalli > dal- 
li Flaminio , -beuiammoci il f^ngije 
di quella crudele . Et ella sfortUnà- 
ta non potè dir altro eccetto , & tu 
ancora Flaminio ? Ah Flaminio / c 
, ' tu ancora ? Quali volefle dire che 
•ti ho fatto io? perche me vccidi Fkr 
minio. 

FJam. Ó gran tradimento, o,traditoi“crii de- 
le, o fatto degno di mille vendette . In- 
noèente fanciulla . lovéndicaròla tua 
mone fopra dell empio homicida • 
r & del compagno ancora, qual cre- 
do fia fiato Flauio, poi che infieme 
lì partirno , non curandoli di me . ib 
' crepo di' rabbia . Non pollo contener- 
mi . V^o partir di qua Ecco Magagna 

H il 


t 


Digitized by Google 


^170 .. A T 

ii<:apfQr. Vattenerà cafa . cotiièeaalo k 
in iTiip apro „che fenza wcangiufh'- 
cia, faranno molto ben puniuquei tra- 
ditori infami,^ 

Mlg. Perdonami vSignor mio. Conftflbha- 
, . . uer errato , perche in nominarmi Fla- 
^ uip , rai fon ricordato d i quel vigliacco 
di cani ilio, che diceua, dalli , dalli Fla- 
uio, e iio.n Flaminio , la fomiglianza 
, delli nomi me t’ha, fatto incolpare a 
torto.Horl'u conofcendo, che farai fubi 
to refFetco.contra quei forfanti ,'mi ri- 
foluo andar m cafa, & coinmimicando 
.. il tutto con la Signora,fon certo, che li 
piacerà la determ.natione di V .Sig. mi 
’ ^ . raccommando, con àuertirli , che quel 
che fi ha da far€,fi faccia prefio. 

^ tìam. Vanne pure che io .vagando con l'in- 
. » teIktco,.non pofib hauer luogo fiabile. 

M3g.Buona è venuta a fe. Chifeampa vn’ho, 
ra cent’anni viue. Ione ho fcampato 
vna , & farò campare poco Taltro,. In- 
erirò da quella porta', già che daqucl- 
. la firada veggo venir nonio chi. 

. SCENA S EST A. 

4 4 

• Camillo. & Erfilia vefiita da moro.' 

Cam. poi che Cornelia è perfida, ccrude- 
J. le>dirò che ogn’uno,e perfido, e cm 
. > crudele* Io credeuo fermamente, che 

l’amor 
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i > l*amor Aio fufie vero^ & che haucffedi 
me pietà, ma fu finto Tamore , fu cruda 
. quella pietà. Ella m’introduAe bellaiué 
I te in camera, ma vfcendone poiymi fer- 

rò dentro co animo fenza dubio di iàr- 
mi vccidere, come ha fatto della polle- 
rà Erfilia . Ma Dioche fpeffo gl’inno- 
centi aiuta mi mi fife in cuore, che io ca- 
• laAe dalla findira , la quale le ben è al^ 
ta,m i fon pur faluato illefo . Onde ella 
ritornando con gl’alfaflìni ,rellaràcol 
fuo inganno ingannata . Ma chi è quel 
. giouinetto moro, che timido, e fofpefo 
le ne vien di là? 

Erf.Le pene mi fon care,& li manirij mi fon 
dolci per te caro,& dolce mio bene. Ma 
eccolo sbigottito, & paurofo. Ohimè, 
tremo,& temo i in*accoAarò pure , già 
che tutte le nubi non pofibno coprire 
I il fole delle Aie bellezze , c fingerò con 

■ ' bel modo andar dalia lunga. In fine Ro 
ma è beila. Roma è buona , ma per me 
non Tuona. A Dio quel (^alierò.' 

I . Cam.A Dioquelgiouinerto»^ > 

Erf. Godo almeno d’yn falutò furtiuo. 

\ Cam.checerchi?chcpretròdi?perchcd voi 
^ gì in là. 

Erl.ccrp mia ventura, pretendo mercede, e 
mi volgo conofeendomi indegno della 
prefenza vollra. 

iCam. Quelle parole non fon mica da fchia- 
uo.Sei nato in Roma . 

H 1 Erf. 
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•ErUA Roma. ' ' j 

* Cam. Sci fchiauojO libero^ - ’ i 

'Erl'.Libero per nafcimemo , ma fchiauo per 

• • ' volontà . I 

• Cam. E di chi? • 

Erl.D*tin caualier come voi, a chi ho feruiioi 
' > • ' cferuocó tutto il cuore , e Tingraio mil 
' ' nega la mercede del feruiro •* 
Cam.Son veramente parti indegne di.Caua 
Jiero, & in Roma non fi yfa quella ti- 
rannide. 

• Erf.E per ciò lon dif«ratiato,che fuor d’ogni 

• coltume a me li rillringe quel, che a gli . 
altri è largo. 

'Cam. Ahimè. ■ ! 

>Erf. che cofa haiiete Signore. ^ 

Cam. Vorrei effèr feruo,come fei tu,e nó fer- ' 
uo comè'fon io . ‘ ' - • I 

Erf. AI con trario, & io vorrei elTer cóme voi, 
enon feruo comelbn IO . • ^ • 

Cam. Balla , non accade trattar tecocjueilej 
parole. Và con Dio, figlio mio.và. ’ 
Erf. E -doue^ volete che'io Vada', hàuehdo ri- 
trouato quehebe andauo cercandò?ra- 
ria di V. S. mi piace tanto, che volendo i 
fjv . vi vorrei ferUire,lperandó d’ell'erfodis- 
fattoper Tauenire, fe non ho potuto 1 
t per il paflato . • 

Cam.'Vannepure,cheio'hoaItri penfieri nel 
capo. 

Erf. Et io fon qui per leuarui ogni pen fiero , ' 
ficuro che cono feendo il mio feruitio, 

. i " ne 
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, ne reftarcte contento per femprc.Mg 
doiie andate ? ^ 

' cam.Doue mi piace, che tic vuoi faper tu^ 

- fri. vuo fa perle , perche v> farò Tempre ap^ 
prelIo,come feruo,che volontariamen-* 
> le mi vi dono» 

cam.Ti ringraiiodi qiidia buona volontà . 
Procacciati d’altro padrone, che io non 
ho bifogno di feruo.E pur mi fei dietro. 

’ Vattene dico. 

Eif. Non pòdo. • ' 

Cam. O quella farà bella, che vuoi 5 - 
Eri. Scruirui. ' . " 

Caro. A me non ferue il tuo feruire . 

Eri. Età megioua,che io vi fcrui. ^ 

Cam. Se tu nonmilafcì , mi farai vfeir dd 
manico. 

Erf. Fate come volete.' ^ 

Cam. Tira Viafrafche«a,non mi rompere il 
capo. E pur mi fegai i H >r prendi que- 
nò calcio. Vattene in maFhora . 

Erf. E quello ancora fopporro patientemen 
' té & a guifa di feael cagna, che pur bàt 
tuta, ritorna al fuo padrone, coli ritor- 
no a voi . 

Cam.L’amoreuoIe2za di collui mi sforza ad 
afcol tarlo , con tuttp che mi trono fra- 
uagliatò di mente. f)immi giouànéiChi 
équel tuo padrone.' 

! Erf.Non Uà molto lontan di quà. ’■ 

Cam. Dunque habira in quella llrada if 
Erf. Qii idilli ora. - . ■ i ^ ' 

... • H ^ cani» 
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Cam. con>€ fi domanda. ^ ' 

Erf.camillo. 

Cam. Cam ilio di chf. 

Erfi Camillo della mia morte . - 
•Cam. Mira che firano cognome . _ 

Erfi Più Urani fon li fatti .. 

Cam. Perche caufa non pretende pagarti. 

Erf.Per miadifgratia, e per fua crudeltà. 

cam.Tjen'e il torto per certo. ^ 

. Erf.U medemo torto tenete vob che volen- 
doui feruire j non accettate la mia fèr- 
uiiù . ' 

cam. Siamo in cafi difFcrenii; Ma dimmi, 
dóde nafce quella fubica alfectione,che 
mi porti . 

£lf.Non è fubita,ne anco nafce al prefente » 
poi che affron tando fi ij miofangue co! 
vollro,è fegno, che la natura me lo die» • 
de dalie fafde , & dalPhora Gouuerta> 
cominciaadelToafcoprirfi. . 

Cam.O tu mi ragioni per fiiofofia . Hai 
diato Quel giouane. 

£rf. Ho lluciiato, e iludio ad amare, e ferui- 
re, & ancora non trouo chi mi corri- 
fponda , iefftfmpio fi vede in voi , che ' 
mi vi fono offerto per feruire, e mi ri- , 
fiutate. . 

cam. Ahi, che pafsò il tempo, che io domina 
I ua. Mi trouo adefib in cofi mifero ila- 
to, che lo cambiarci volentieri col più 
vile,& abietto del mondo. 

! Erf. E perche . 

. _ Cam. 
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ìDam.Perchc ho perduto o’gìni'mio bène. 
Erf.O Dio ,chi la fe iniendelTe di me . Aiu-‘ 
tarai forte* ’ ' ‘ ■ 

cam.Tu parli fra te ftelTo/che dici df forte* 
Erf. Mi doglio, che non m’aiùtà la forte . 
cam.Eta mepeggio. 

Erf. Signor mio, quan tùnque mi vedete gio- 

uane,nondìmenoeflenfdo ftato in corte 

' ' • t 'dichi dél raioda*?5^oè 6!gnò’re^fo‘moi 

ti rimedi jj, & hopratica di molte cofe , 

che volendo, conferir meco^i Voftrì fé- 

grcti. Credo che'vi potrò ^.btìàfe. ‘ ‘ ^ 

Cani.Il mio male è fenza rimediò* 

Erf. Ad ogni male-è rimedio dopò la morte. 

cam. Ahimè morte crudele. 

« 

Erf. Dunque morte v’ha tolto il voftro be- 
ne ^ non è perduto , come diceuate 
dianzi. 

ca m. Peggio che mortè * ■ 

Erf che piò peggio f -Sarà fàffc mòrté 
violenta , o di laccio ; o di ferro ^ o di 
altro. ^ ^ . 

cam. Ahimè, cheto mVècidi a ricordarmi 
Pi niquo tradimento. ' 

Erf. Deh fe io foffe io la tradita. - 
Cam40 Erlìliacaufa d*ogni mio tortqcmo » 
d’ogni mio danno. 

Erf.ODiojchefento .Dunque quella Erfilia 
e morta, 
cam. Morta. \ 

Erf. Era forfè la vollra innamorata. 

■Cam. Innamorata. 

- H ^ Erf 
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Erf. La fua mone yi duple L 
Cam. Duole, ^ 

Erf. E vorreftijche RjfTé vìùaf . 

Cam. Viua. . . . ; , ;ca j r.' • !. j 

Erf Dunque voi amauaie lei ? ‘ 

•Cam. Nò. . 

Erf Perche dunque vi duólef perche la vor- 
reltiviuàf 


Cam. Per vederla io maggior tormento, che j 
, di morte. 'i } 

Ejrf Ahimè. (/ ^ ^ 

Cam Per^heKÌ.duolf e taci moro| . 

Erf Taccio, che moro fo no,perche non mie 
. decito paffar piu innanti. 
cam.Perchef > . . 

Erf Per liriuerenza. che yi nono , che io vi ^ 
vorreicbiamare.il crudel accio, poiché 
defiderate peggio che mone ad vna , ' 
che vi amaua., c ^ / • . 

Cam. ,Tt darò poi la rifpoPa . Vedo venir di 
, la il big. Eia minio, furipfo,e molto tur- | 
bato.Hauerà intefo forfè la morte d’Er- 
r.,.. iìiia, dentiamo che dice. 


Scena settim a. 


Flaminio. Camillo;. & Erfilia veftita 
da Moro . . ' , 


Flam.^Vi fei traditore? Cofi fiftima la 
giuditia f Coli sVccidono gl’in- 
nocemi? Coi! ii trattano gli amici. C(>> 
... lì 

. ' : f . .. t. 
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fi fi teme Iddio . Indégno di viuer più.. 
Metti mano per quella fpada, che io ti i 
farò cono/cere j che con ogni ragione 
prendo vendetta di quell’animajche tra 
• Je.beate è bella . 

cans. chealrerationi , che motiui foncote- 
lU . IO metto mano per difendermi , & 
non per ofifehder voi Sig. Flaminio , & 
ditemi , che firano accidente vrmoue 
a romper le leggi deiramicitia, a voler 
vccider colui , che mecteria mille vite 
per voi. 

Plani. Ah fallò, peruerfo, iniquo , traditore , 
due volte mi hai tradito, & in quell’ vi . 
- tima hauendomi tolto il mio bene,’e la 
'vita mia , è forza che io ti tolga la vita 
per toglier dal modo vn’horrendo moi 
• «ro,xome tu lei, e perciò no n ti accade 
a tardar più. Alle mani , alh colpi , alla 
vendetta. - • " 

Erf. coli fi trattai! mio padrone, leuaii di 
là, che fe e"li attende folamente a ripa- 
rai fi, io mi adoprarò a leuartida qué* 

. Ito mondo . 

Fjam. Et anco'ra a te faro conofcere,che va- 
. ghopej l’uno , e per l’altro 3 nonllima 
louerchiaria mentre difendo il giufto . 

... £ mi rallegro, che in vti tratto mi * ven- 
dicarò di tutu due,prefago, che tu farai 
, il com pigno diqu elio mi sfatto . ’ * . 

Cam.Poracedi grati. Tarme, Sig.Flaminio , ' 
edite la uufa dei veltro orgoglio , per 
■ H 5 che 
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che inte/e le mie giuftificationi, mi cori' 
tento di lafciar in man voiirardecudo 
^ ne di farmi viuere , o morire. 

Erf* Morire, che cji le. Morrò io piu prello| 
mille voi cecche comportar che vi G toc | 
chi vn pelo. _ 

Flam.Eh camjllo>camiilo, non mi voler of- 
fender piu có voler faper quehche mol 
to ben l'ai.che ti fece mai Erfilia» che la 
hai fatta crudelmente morire, 
cam. E vero che io ne fui caufa.^ ma. 

Erf. che Ala , none llato egli > ma io fon la 
cauia della Tua morte, e per ciò vccide* 
te me, e non lui . '' « 

plani. Ycciderò TunOjC Tal tro,leuati di là, me 
nate pur le mani . 

Erf. Se volete tener del giuilo , liberate que- 
, Ho innqceiite , e sfogate l’ira fbpra di ■ 
mere vi ra}>pre]ento il petto pronta- 
mente. Eccolo , paffatelo con quella 
fpada .; Vccidetemi, elafciaie vìuoCl- 
inillo.. ' 

cam.Fermateui Sig. Flaminio, coHui lo dice 
per i’alfèttion grande, che porta a me . 
lo fono veramente il colpato , c non 
eflb . Io merito morire, e non lui Vc- 
ddetemi.. , . ' 

£ff. Sarebbe fuor di ragione a lafciar punì* 
to il bene, & impunito il male. Io ion 
caufa di quello male. Io merito la pena 
cam.Hoì credete Sig.Flaminio, egli è coE in i 

nocente,come iolono nocentt.^XogUe- ! 

«c. 


« 


% 
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• te a me la vira , e lafciate andar lui. 

I Flam. O che intrico è quello . chi di voi mi 
^ hao^efo. • 

Erf.Io» . , 

cam.io. « 

Erf. Eh nò* . 

Flam. chidiYoihàYCcifoEr/jlia^ - 

Erlilo. 

cam.Io. • 

Erf. Nonècofi. » , • 

cam.Non èvero*v . ^ - 

Flam. chi merita di morire ^ 

Erf. IO* • 
cam.Io. 

Erf.Deh noi dire* ^ 

cam. Deh noi fare. ' 

FJam.State pur larghi, non vorrei, che mi vi» 
celli di mano.. Duaque vcciderò funo* 
e l’altro. 

Erf*McfoIo. - . ' 

cani.Me folo. 

Flaro.Afpettatevn pf>co,chidivoi trauellita 
con vn’aliro compagno è andato in ca 
< fa di Cornelia, & ha vccifoErfilia.. 

Erf, Nò io. 
i cam. Nè io* 

Flam.chi di voi ha tronco il capo» 
firf.Neffuno, > 

cam.Nelfuno. 

. Flam. Ah traditore, come dianzi dicclH ili sL 
I Cam.Sig. Flaminio , io vi ho detto , e vi ri- 
(iico^che io iono llaio caufa della mor- 
. - H ò te 
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te di Erfìlia , & il fatto pafla coii che 
amandomi Ja giouane ièruen temente, 
& hauendonegelofia la Sig. Cornelia , 
ha commcflb a Magagna, che l’uccida, 
però s’dla è mortamè io, nè coitui fia^ 
mo confapeuoli. 

, Flam. Ohimè, cheifinto.^d .òv .. 

Erf. 0,0 ,fermate , che in nominarmi Ma- 
gagna, cornelia,& Erfilia,mi èibuenu- 
, IO, come quella mattina.ftandomi in 
certe cafe rimote , intefi vna voce , che 
fi Iamentaiia>.dicendo^ Deh.Magagna , 
che t’ho fatto io , perche mi vuoi vcc - 
dere. Et egli replicaua. Patientia Erlì- 
Jia ,coh vuol Cornelia, lo munefll al- 
la ipia , Se viddi che la pouera giouane 
• , ■ feppe tantofarc’ j & tanto dire , che ri- 
dulfe Magagna a girfeiie feco in cafa 
di nó fo chi fculcore per farli fcolpire la 
teda d’ErlìUa al naturale,con la quale,e 
colile vedi infanguinate bauerebbefai | 
' to credere a Cornelia i’honiiddio. , 
Cam.certo coli farà. 

FlaniXoli mi par verifimile, &• quella teda 
cheioviddi darà contrafatta. M 

Erf. credetemi, che io ne parlo come di co- 
fa propria.' . P l ^ 

Ham. Dimmi , che llrifolfe poi, di fare Er- 
fi!ra. . ' ' 

Érf. Si rifolfea veftirlì da huomo, cornea! 

, . ' preiente vado io, Sc cercar aitroue dua 
•\auura* . . ^ 

Flam» 
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Flam.Duncjue Er/ìliaè viua ? 

! Eri. E viua còme fon io. - » ; ^ 

I Flam.E douealprefcntelìti'QUa? 

Eri. Al prdcnie fi troua in qudla Città per- 
V che deliberò volerli partir, domani . 

Flam.Non è tempodi perder tempo . V no 
' ‘partirmi. ' 

E rf. - E doue volete andare ? 

Fla m . A trouarla fe ben fofle neirinferno - ^ , 
Eii.E che importa a voi di trouarla^ Farmi, 

V. . . cheimporti al Sig. Camillo^poi ch’era 
»'/ ,, la Ida innamorata. , 

Cam. E che importa a me ? Se non flifleper 
conto del Sign. Flaminio, vorriachc 
Erfilia fufl'e arfa , & abbruciata-' mille 
’ volte, fxjich’ella è caufa del mio dàno. 
Erf, Ahimè. 

CamXhecofa hai ? 

Erf..Vn dolor colico, chefpelTo mi tormen» 
ta. Ahimè mifero, 

Cam. Hai bii'ogno di qualche amto>moretio 
mio?' ■ • 

Erf. O Dio . 
j .'Ca m. Ti pafsò forfè ? 

Erf. Mi pafsò per quel,miodlrIngcre,chc ho 
I fatto fopra la pancia. 

Flam.Horfu mi parto-có ferma cfeliberatio^- 
ne di foprafedere,finche m’informi dèi 
la verità, fecondo la quale potrò deter- 
I minare , o di feginr Tcffetto contro di , 
I voi , o di Kcrcarui perdono del fallo* • 

' Erf. Si trouarà,come io ho detto , non biib- 

4) fi ■ ■ grsa 
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gna dubitar punto, v 

Cam.Io m’imaginojche queirinfame di Ma 
gagnahauerà macchinato quello tradi 
meniQcootra dime, & perciò vi pre- 
go^Sig.Flamrnio a dirmi , fé m*è lecito 
fapcrJo,s’egIi è Ibto il traditore. * 

FJam.Poicheil moretto m’aflicuradel nego * 
' tio argomento e/fer fallo, quan to m*ha j 
detto Magagna . & vi prometto dirUi i 
appreffo U particolare . Perdonatemi 
non poffo llar piùcon voi^chedoue fta 
ErfìJia,iui Ila il mio^cuoreiefenzà lei vi 
uo lenza la viu. ^ 

Cam.Ecco Sign, Flaminio , che nondi deue 
credere a referendari; , ne mouerfi l*a- 
tnico cod leggiermente cótra l’amico, ' 
fe prima non s'informa minutamente 
del farro. 

Flam. Ogni cofa faldata il tempo. Ma per 
adeflò vorrei faper , douc lì troua colei 
per cui amando moro .. 

Cam. Andia mo, che vi darò il modo dì tro- 
uarla,& vi faro Tempre appreffo , offe- 
rendomi patir fempre dilagio >in fin 
che fi troui. colei, che nominar nó pof- ,, 
fo per rodio grande,cJK li porto .. 

Erf. Ahimè, che io moro . 

Cam. Che ti é fuccelTo ? 

E rr.Vn’àltra volta quel male . 

Cam.Non dubiur datti buon’animo • 

Erf. Voi folo mi potete dari’anima 

Cam. che dici 5 / 


« ' 
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Erf.Dico,che non fonofen 2 *animo,maca- * 
me vn corpo fenz’anima .. 

Flarn.Horfu non più>andiamo • 

cam ^indiamo per quell'altrailrada . Et tu 
moretto vatti con Dio. A riuederci> 

& doue ti pofTo far piacere , comman« 
dami . 

Erf. levi commandofe comandar velpof-' 
foj che mi Jafeiate venir appreflbdi 
voiireilando feruito, che io vi ferui . 

cam.Eh no figlio mio , a vn’aliro tempo, a 
vn’altro tempo poi. 

Erf. Deh cieli , che forte crudele è la mia ? 
che non mi gioua amar perferranTth- \ 
te,feruii! fpontaneamente, patir patiea 
temente- Vh,vh, vh. 

€am.,Non pianger moretto mio > fermati ia 
quello luoco , oueroafpetrami in ban- 
chi,chefpeditoifnegotio del S g. Ela« 
miiiioaverrò acrouartifubito . 

Erf. Farro quanto voi volete . Ma che farai - 
qui mifera £rlilia,come naue séza Noe 
chiero . Agnella lenza pallore. Infer- 
ma feoza medico 5 Et poiché tìtroui 
in mezzo allonde agitata, tra bofeiu 
fmariica,con la febre folamon lafciar il 
Nocchiero, il Paftore, il Medico , accio 
. ■ non t’affoghi, non ti perdi, non ti muo- 
' ri . Andro doue egli andrà, che fpero di 
figliar portOamettcrmi in via & trouar 
.medicina al mio male , continuandoli 
apprelTo i mieifpfpiri 

SCE- 
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SCENA Ottava. 

. . Alberto. Manilio. Magagna* 

, Cornelia. 

C Hi tarda ad ariédere^mollra di vo- 1 
ler negatele pcntirfi della prò-' 
nicfla. Ma ohimè.parmHèmir remore i 
in cala della Sig. Ct:rnelia,& fe io non • 
erroja voce è di Magagna . Efce pian- 
gendo, & ella apprelio col ballone in 
mano . Che nouità fon quelle ? Riti- 
riamoci,e fentiame vn poco . 

Mag. Ohimè Sig. Padrona mia, che male ho 
fatto io > in che t’ho ’offelo ? Secoli 
vecchio come fono, mi batti, e mi cac- 
; cidicaiaa tempo ,>che lòno Itatoefe* 

cufore deirordihe tuo.. 
Coi.lnfame,homicida,traditorOb coli li tin- 
gohole mani nel fangne de’ Nobili f 
Coli Ir vccidono le pouere figliuole ^ 
li farò caliigare» ti farò mettere vn ca- 
peliro al collo. 

Mag. Quello è vn- altro Diauolo , che colpa 
è là mia,^e vni medema me i’hauete có' ; 
' raandato?Nonimporta,chefe la giulH- 

-tia vuole , toccara prima a voi ad efier 
impiccata , e dopo a me . & io non me 
> . * ne curo , pur che fiamo impiccati inlìe- • 
• ' anegiuntamenic , per vederefe pioielTi- 
1 mo fare vn figlio im aria ; poi che non 
rhauemo pou^Ctì fare in terra;. . . 

* V - Co£> . 
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Cor. Io te rho com 0141^4^^0 .• fi vederà ap-‘ 
prcflb . Dunique perche il padrone, 
troua in colera , e comttianda vna cofo 
ingiufia , e fatto fcelerato , il feruitoro 
l’ha da efleqnire i Signor no . Doueui 
cófiderare che io per colera lo diceua 
e non che fode Ihta coli la volótà mia. 

Mag. Di maniera che fé io non Tuccidena, 
haiieria fatto meglio 5 

Cor Meglio. < . : • ^ 

Man.Qudb' parlano di vccidereache domi-. 
. . .ne farà , -che dite M. Alberto^f Voifetc. 
‘ cambiato in villa , par che volete par- 
lare,e non potetecene vi è fuccelTo f ' 

Alb.O che intrico>o che dillurbo,fappi, che 
quella è Cornelia mia prima, mo- 
glie . Io la riconofeo mol to benCp Mi- 
^fero me. Nè mi polTo imaginare in 
che modo lìa viua , s’ip Thcbbi già per 
morta. 

Man.Ohimèjche dite f 

Alb. Tanto è jolTeruamoIa prima , e poi vi 
dirò. 

Cor. Perche taci Mae[agna f perche non par- 
li piu i perche non fegui quel che vo- 
’ leuidiref ^ 

Mag.Dico fé per forte Erfilia fufle vlua, che 
metitarei f 

cor.Mentarelii, che io ti faceflì ritornare in 
cafa. 

Mag. E niente piu. ' 

cor.E chepiu* ' 
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Màg. QiieH’altracofa: • •’ - 

cor.checofa - , ' ' > • '•''i . 

MaP.Lapromc/Ta ;- iw' 

cor.che promeffa 5 
Mag.Difarc. ' * 

Cor. che f ' ' ' 

Mag.ll vis, & volo, 
cor.hfon t’intendoV 
Mag.ll matrimonio . 

Cor. che matrimonio 5 
•Mag Trare,eme. ■ 



' ! 



Cor. Tra te, e me ? ò vigliacco i poltrone* 
forfante.' i 

Mag. Non tei di/s’io , che il pouero va lem» 
pre ^^er terra. Horfu ii voglio dir la 
verità . Sappiate Signora Cornelia, che ’ ' 
quella non e la iella di Erlìlia , ma vna i 
teda contrafatta al naturale , per fami . 
credere, che f haueua vccìfa , non pero 
efla è viua;Comc tutti li viuenti . 

cor,E doue Ila f 

Mag.Si è vellica da huomo , e va cercando i|‘ 

. filo Camillo* 


Cor. Si ah", & per quello Camillo è fuggito 
dalla mia camera , per andare a trou ar ; 
quella fciaguratella. Quello è concer- 
to fitcoda voi . cofi inaiai tradita Ma- 
gagna f Deh traditore,aflaflìno,adeiro 
più che mai ti vuo dar ; ladro , furbo . ‘ 
A me quello tradimento, ah f 
Mag.Hora quella sì, che è bella , fe Eciilia è 
viua,è mak,fe è morta i è peggio . che 
-'i ‘ domine 


\ . 
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domine prctédeieda me f checercaief 
Non volete che Erfiliafia v: 1^5 , 
Oor. AdcfTo vorr®che foffe morta. 

Mag. Di queda maniera bifognarà tenere af 
fitta ta la natura, che a modo vollro fa- 
ceire,& disfaceflè le perfone . \ 

Cor. Non piu parole, t’ho intefo già , proue- 
. ~ derò io di forte,che tutti tre refi ia te ca-* 
fiigati. Cfratia viajeuaii di qua, non ti ‘ 
accollar piu in quella cafa'. 

Mag. Al manco Signora mia datemi qu«i tre 
carlini, che mi douetedare. 

Cor. Ti darò tre legni per la forca, che t’ap- 
picchi . tira via forfantone. 

Mag. O Magagna mercante fallito , che hai 
perfo le ragioni tue , come le femine . 
iafeiami andare , che elTendo la donna 
mutabil di natura, fpero trouar Pie»à , 
non che perdono» 

s 

S C E N A N O N A. 

Cornelia > Alberto. Manilio. 

Cor. He dici ? Chetrattif Che penfi piu 
Cornelia f Amor ti Infinga, gelo 
fia ti confuma,&ril fenfo c’ingàna.Che 
, partito farà il tup , fe la terra , fe il cie- 
lo, fe gl’huomini ti fono contrari j . MA 
che vogliono cofioro f 
' Alb.Vien meco M.Manilio, che io vuo chia 
rirmidel tutto. Bafciole mani di V. Si 
Sig. Cornelia , fon certo , che ella non 
miconofeera* ^ 

Cor* 
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Cor. Non io che fere voi f 
Alb.La Iqnghezzadel tempo , quefta barba 
che allhora non hailRo , c la niutaiion 
de)]’habito,vi han ehiufo gli occhi del- 
la confcienza. Sappiate, che io mi chia- 
mo Alberto ,& fui molto amico di Mu 
lio volil o primo marito . 
eor. Quello è proprio vn ricordar li morti 
a tauola , che n’importa ragionar de 
morti .Stianfi i morti con li morri 3 & 
i viui con i villi. ’ ' 

Alb. Ma fe pcrlorte Mutio fuffe vino . 
cor. Se fulTe vino , hauerebbe patientia con 
farli il fatto fuo , Che ci harci datar io 
>,■ co Mutio, fe venilTe di nono al modo . 

Alb. Io come amico fuo cordialiflìmo rap- 
prelento Tillella perfona di Multo, & 

» mi lamento in fuo nome di voi, e dico 
che ramore,e la fede, e raffeiti© 'gran- 
de che vi portaua Mutio,non meritano 
quelle rrl^He> quelli difpfegi. Deh 
Cornelia, Cornelia, ricordati quanti fq- 
fpiri,quàtilaméti,quanti pericoli pati, 
e palsò il pouero amante^ prima che li 
hàuelTe, e dopò hauta , có che Riifccra- 
to amore t’amaua . Deh perche ti lono 
' vfeitedi mente f Deh , perche per altri 
hai cambiato il primo amore’Ritorna, 
ritorna a te Cornelia , & penfa , che il ' 
tuo Mutioè viuo, &ritornarà coli pre- 
1 Ilo da te, come fon ioadeffo qui . 
cor.Tengo per fermojche lujlì; qualche fpi- 
^ rito - 
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’ rito maligno in forma d’huomo , poi 
che fai le cofe pafiTate,& fa<’fa mence mi 
vuoi indurre a credere le prefenti fon- 
date fopra firn poflibile. Andate in bilo 
bora, dìe io ho da far altro , che tratte- 
nermi con voi. 1^ 

Maalò duplico, io trafeculo. io fon fuori di 
meiDunque voi Mutìo, e non Alberto. 
- ‘ fete . Dunque Cornelia è vollra moglie? 
come dunque vi cafalic con Leonora? 
che errore, che pecca tocche fatto inde- 
gno di voi è quello. Voi non mi rifpon 
dcte^Ritiriamoci qui dietro, dùémi tue 
. loilfucceflb. 

SCENA DECIMA; 

" Alberto. Manilio. Leonora, &Pafqui- 
’ na foprauengono.' 

Alb. X T El fanguinofo, & miferabil cafo 
di Famagorta , vedendo io me- 

• nar prigione quella Cornelia mia mo- 
glie ,&Perlìo mio figliuolo, difperato 
- d*ogni Iklure » mi precipitai dentro la 
calca de grinimici,e combatiédo n’nc 
cifi molti . In fine fui ferito , & caddi 
■ ' per morto in prèlènza dell’illelTacor- 
ndia,la quale mi riputò già morto del 
tutto . Ella fa menata in vna galera, de 
io credendo, che il (iampo vittonofo 
fufle partito, mi kuai pia, piano, quan 

... • .’i 
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do da certi lUrchi fu i préfo , & porta- 
to mezzo morto in vn’aJrra galera ] la 
Vanguardia doue era Cornelia, lì pani 
prima, & pafiando in alto mare, fuaf- I 
falica da repentina tempera ,& venne 
nuoua che s’era Giafoiie aria . Io per 
Tultimo fchiauo, & mal cótento della* 

. « fua mortC;& di quella di Per/ìo mio fi- j 
I glio piccolo di cinque anni , fui di la a 
fci meli liberato dalle galee di Malta. 
Et venendo in Roma,credendo certo , 
che Cornelia fufle morta , mi ricafaicó 
Eeonora , chiamandomi Alberto , per 
nó fennr piu quel difgratiato nomedi 
Mutio Ella ballerà fatto il medcmo, 
creifendo,che iofufTe morto , fi è rica- 
fata di nuouo con AlefTandro,& adeffo 
procura l’altro. Hor vedete,chegràde 
in trico è qudto. che fi farà jcome farò? 
Man. Io non fo che dinii ne che fami. Difpia 
cerni , che anch’io ho perduto la mia- 
.commodità , perche , capperi corndia ' 
era bella . Ma ecco di la l’altra moglie 
infieme con Palguina,vengono molto 
in fretta,& turbate, alcun’altro intrico 
ci farà. 

Xeo.Vedi Pafquina, che tu non t’ingannico 
, mefuoli al fpefTo, dimmelo chiaro, 
bailo tu veduto con gl’occhi propri j ? t 
Pafq.Con gli occhi propri; . 

Leo. Entrar neil^xamera? 

Pafq. Nella camera. 

Leo. 
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Lauin iaentrò prima di luì? ^ - 

Pafcp Prima di lui . , ' 

Leo. E gli hai ferrati di fuora ? 

Pafq. Di fuora. ' • 

Leo.O traditori dishonoratt,parmi tniiran** 
ni, che io mi sfoghi fopra di voi . 

AIb,Moglie mia carifllma donde venite? Do 
ue andate f Pache fete in colera^' che 
cofa ci è f . 

Leo. A tempo ri trouo marito mio caro. An- 
diamo,andiamo in calai A: pregoui AI. 

^ Manilio,che ancor voi vi degnate di ve • 

nirc.'per aiutarci in vn bilogno] molto 
importante, doue vi và l’honorc , & la 
riputatione di cafa mia. 

Alb.che altro dilìurbo farà quello T Entrate 
pur M. Manilio. 

Man. Intriamo. In fine è vero, che le difgra- 
I tie non vengono mai fole . 

SCENA VNDeCIM A. 

; • 

I 

Alefiandro. Leandro^ 

I 

^ Alef. C io^dicoLandro,cherhonorcs*ha 
JC, da pporre a tutte le cofe,& di due 
I mali , fi deue elegger^ ifmanco., faria 
I manco male a termi la vergogna con 
morte di .cornel;ia,'& di caniillo,che re 
fiar fauólà delle genti, che reftando co. 
fi, ne potrebbe nafeere vnodelli doi 
Cardia jjche io mi difperafle a^Fatto c' 

Perico- 
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che ogni giorno vccideflì tutti quelli, 
che mi vóleflero notare df quella in- 
famia. ‘ • ,/' 

lea-tt^Dal prefentealilitiiroè vn'a gra dfffe 
réza padron mio, s ài prefeh teche feie , 
’ in colera dite coli • Non lo poi fequel 
“ ' che potrebbe nafcete , haueria réffctto ' 
fuo , che molte cofe diciamo a fangue 
caldo che raffreddato poi non fi mada 
no in efecutione. Talché euitando que- 
llo prefenteecceflb,che vi preparate di I 
■ ' fare , euitarete anco il fecondo con più 
honor vollro, con quiete della mente, 
& con fallire deH’anima . ^ 

-Alef. Il fangue nó raffredda mai a chi fa' Ili- 
ma deirhonorfuo ,'ma Tempre bolle, 

' ‘ femprefréme infiemò, fe non fi rifol- j 
Ile in vendetta del riceuuto oltraggio. 
Xean. Nelle cofe che fono fecrete, io non fo 
quello honore di che colóre fi fia ,fe 
però da noi lleffì nó vi mettiamo fopra’' 
il tinto,come fanno alcuBÌ,che fi pon- 
ilo celar le corna in feno,feIe mettono 
in fronte. Ditemi di chi la,o chi faprà,o 
ehi fi potrà imaginare mai quello fal- 
lo di Cornelia , & Camillo , fe dà noi 
. ilefllnó lo piiblichiàniorlliamoci dun- 
que a piacere,& diflìrn'ùlaindp'il nego- *' 
rio baràtra'rete" Corneiia coh Brianda, 
&Iafciamollaretaiiti homicidij . 

AJef, Il fecreta che pafia per bocca d’uno, 

non 


« 
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- non è piu fecreto . Francefchetto lo fa » 

^ lo lai tu, & quando tu, & Francefchet- 
to noi fapt'HeJo fo io , la mia confcien- 
iia,che vale per mille leltimonij , lafcia' 
far a me, adeffo che il tradi torce ferra- 
to in camera, fecondo mi ha riferito 
Francefchetto , il colore farà di forte, 
che il ro/To del fangue coprirà il verde 
. della loro lafciua fperanza . 

. . Neirultimo Sig. Alelfandro fo,dhe mi 

farete buona quella regola , che non fi 
punifee l’alFetto, fe non fegue TefFetto . 
Ha permeffo Iddio, che Camillo fia fia- 
to chiufo in camera , prima , che venif- 
feaireffetto, dunque nonfideue puni-- 
re l’affetto. 

Alcf. T’ingàni, perche neglicccefiì grani , & 
enormi , fi confiderà principalmente la 
mala volontà , & il propofito cattino , 

■ col quale fi va a delinquere , & feben 
non fegue Teffetto, bafiaui chefolocon 
. la fola in camera accarezzandoli lafci- 
uamente infieme , fon venuti a i baci . 
JVIa ecco che Cornelia viene in porta , 
fermianci qui , mentre m’accómodo^Ie 

I palle in bocca ' acciò balbutiendo non 
... miconofcaalla fauella. 

. ' SCENA DvÒDE CIMA. 

\ 

Cornelia. Leandro . Aleflandro. 
Cor. A yCi ò morto il marito , fombra del- 
JLVl. l’a'tro ni’aff.igJ^e, mi preiudica la 

figlia- 
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filiaflra, Cam ilio m*inganna,mi tra di- 
ice il f€ruo,il nielTo mi fofpéde, T Altro 

logo non Viene. Che debbo dunque Ipe 
rare, fé dubbiofe/ofpefcjvane^ ellinte, 

, incerte,& morte fono tutte le mie fpe. 
ranae? Debbo fperarforl’ealla dubbio-, 
fa fperàza, che mi reità di quello Altro-! 
Jogof Ahi che finga ni Cornelia, no fai 
tu, che tutti li ^pnoltichi nófemp/e rie- 
fconorEt non riul'cendo Camillo, qual 
ti promettelti , tu ne rimanerelti infa- 


mata apprelTo rAllrologo,&appreflb 
il mpndo * «Non ha mai, che mi publi- 
chi per tale, che io mi fcuopra innamo 
rata di Camillo ,fe prima non faccio 
mille effjerientie di lui . Ma eccoLean- 
. drojcredo che l’altro farà 1* Altrologo . 
O amore conducemi al porco, doppo j 
-tante tempelte. f 


Lcan.Eccoqui Sign, Cornelia TAltroIogo, 

. che io vi ho propolto, confidate libera- 
méte alla virtù fua,che come pruden- 1 
te , e faggio darà efficace rimeào alle 
' voltre dilàuenturef " 


Cot.L’cffigieveramenceè veneranda , fpero 
che gli effetti faranno corrifpon denti. . 

Alef. Quella cheè maltradi tutte le cofe,I’e- 
fperienza dico , vi farà certa la fperan- 
' 2 a,c’haùetein me.. 

Cor. Ohimè quello balbutire mi da fofpet- 
tOjgia che lì dice,guardati da fegnati . 

Alef Non accade a fofpettar di nulla , ne a 

parlar 
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- parlar fra di voi llefla , c he io già com- 
prendo il lutto,. 

Cor. Voi mi mirate co fi fìflamente nel vol- 
toiche cofa difconaie?. 

Alef. Djfegno fcgni mirabili nella voftra ef- 
fìgie, & perche fono còle di molta im- 
portanza, ritirateui in quel catone Leà 
dro , acciò fenza fbfpetto ella mi polla 
manfeltareil vero. 

XeaaDi gratia. 

Alef Se a voi piacefTe Signora, che noi andaf 
fimofoprà.ioandarei volentieri , per 
poter più diffulamen te ragionare. 

Cor.Non importa,cominciateà dirqualco» 
fa qui, che elfendo il luogo rimoto, no 
farà difdiceuole. 

Alef. Voi primieramente fete innamorata,^ 
quello amor vollro cominciò molti 
meli auanci che morire vollro marito. 
Non è vero. 

lean. Dio voglia che non cada ài primo af- 
falto . ' ' 

Cor. Mentre viffe Tinfelice conforte , non 
amano altri che lui , & al prefente non 
mi è rimallo altro amore, che de prò- 
prij figli. 

lean.O che faggia rifpolla. 

Alci. Del figliallro doueuatedir voi , & non 
del figlio ,e mentre lui fu riputato pec 
tale, voi no ofalle di fcòprire il fuoco , . 
ma poi che falli certa^ ch’egli nò vi era j 
hgliallro,vfciron hiora le fìà me,talche 1 
' - I X voi. 
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voi, & egli che era ncIhlleiTa fornace , 
ne auampalte a tutto potere . Non è 
coll? 

lean. Ohimè. 

Cor. Io non foche dite. 

lean. O buona,. 

Alef Se per honellà non Volere confèflare il i 
vero, vi laudo. Ba/ia» che il vero è (Quel- 
lo, che io dico, & vi dirò anco vna prò- 
. . fonda particuladrà, che la morte di vo- 
ftro marito vi piacque grandeméte per 

. hauerlacommoditàdifodisfaruiinlìe- 

me. Che dite F 
lean, Tienti Cornelia. 

Cor. Dico, che v’infognate . 
lean. Buona. 

Alef.io non m’infogno . Ma fegno la verità, 
anzi VI chiarirò di più , che fete venuti / 
alfaito proifimo col badarui infieme 
mo poco auanti. Potrete neg<ir Quclta? 
lejin. Salda. 

Cor.Io llupifco. 
lean. Ohimè.' 

^ coftui,che v'imaginatelf 
Alci. Il nome in particolare non polliamo fa 
per noi, ma folo al prefenté lì ritròua lèr 
rato dentro la camera voftra. 

Cor. Chi r ' ' 

Alef.Cpllui che io dtco,che arde,come arde- ' 
VOI d’un’illelio amore, "" 

[* - andate in buon’hora , e cerca- 

te ingannar altri, che Qornelia non lì 

' * laiciarà 
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• làfciarà ingannar da voi . 

. Alef.Io non inganno neffuoo, e voi non fetc 
'ingannata da me , ma per fami cono- 
fcercj che io dico il vero, andiamo difo 
pra , che trouaremo il drudo ferraio in 
capitolo. 

Cor. E le non vi farà . 

Alef. Se non vi farà , dirò che la viriù'mia c 
f falfa. Ma fe vi farà. 

Cor. Se vi farà , dirò che io ilelTa fono vna 
rea femina . Ma che altro volete patir 
- voi/e non vi farà . 

Alef.Senon vi farà , datemi delle baronate < 
Ma che altro volete patir voi Jè vi fara . 
Cor. E fe vi fara,vccidetemi. 

Alef. Alla proua,e vederemo fe ci fara,fe non 
vi fara, farete vincitrice. : 
Cor.Andiamodi fopra. 

Leah. Io tengo per tèrmo I che ' Cornelia fa- 
ra vincitrice, Sc Aleffandro confufo, 
perche troppo alla licura l’ha introdot- 
to in cafa . Hor ecco come i giudixif 
t . làimani fono. al fpclTo fallaci . Alef- 
--iojfandro gindicaua la moglie dishone- 
{ : 'fia.,'e la fua imaginatiua haueua tal- 
li vrmènte chkifi;) il fatto , che ancorio lia- 
. 'i 'Uo nel medemo iàllo , & bora li treua 
'' tutto il contrario . Imparate voialtri 
< ^ mariti fofpetti , & geloli j imparate a- | 
fuggir quella maledetta gelosa , & la Ì 
feiate le mogli in liberta loro, non Ha- i 
- . le caufa di procurare a voi.lieffiil dan- ] 
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no perche molte volte s’ina/pra la don 
na co le vollre ftirature ì e credetemi^, 
che quando la donna vuole , vi farà le ' 
fu/à torre , fe bene haucfle gli occhi 
d Argo,rilutia d’ Vliffe,e là fapienaa di 
Salomone . Ma fciocco,chc fon iojche 
faccio qui ? farà, bene a faltr lbp"ra j 
• «parare, e foccon ere a qualche incon- 
uenientCjChe potelTe fuccedere,che Ila 
do all alTedio amore,e gclolìa,facilmé- 
iepotrebbono;mandarc quella cafaa 
fangue^& a fuoco,& io c’no incomin- 
ci to a difender Timprefa, debbo di fa 
gion Icguirla; perche fi dice,nó chi in- 
comincia,ma chi perféuera . 

SCENA XIII.. 

Gialailè trauellitoda Spagnliolo. .. 

Francefchetto . 


‘Oia* pEr fiinto natucalenoi antri Caua- 
JT lieri Napoletaniufolimo fèmpre 
-fauorirechilli; chefèdannoalladeuo- 
tionenofira, come.faaao ioallo- prefèn 

te,' cha fendole Ibttopuolto Io Segnorc 
Camillo alla noilra protetttcftiey è ne- 
ceflario cha Io fauorifca Jntorno allo 
fuo negotio , quale è cha io irauellito , • 
come già vao,e co chella barba pollic- 
ela parlando alla Spagnola fazzo fpà- 
, lare Magagna , pe laperc .da iiTo'n cha 
s ^ luoco 
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\ / ' luoco fi,iruoUa na cierta Erfilia^cha 
iTì’haue ditto efler velluta da hommo . 
Ecco quanto ioua la refolutionc fatta 
; ' pe noi autri‘ Segnori deNapole^cha 

* quafi tutti profellanio de parlare alla 

f Spagnola,efacimo moto bene . Prima i 

j pemottrarea S.Maellà l’aflèttione grà 

ne eh a portamo alla natione pe refpet 
' to fuoj&r apprielTo poi ,'chape quante 
lingue-haPhommOj petaninommeni 1 
vale.Ma chi è chillo paggetto , che be- 
‘ n^ da cha/a boliffe Ilare co mico/oria 
moto allo jppofito. Mutaraggio lingua , 
pe no me lare conofcere O la pazze 
I vien a cha,yien a cha per vi da vuollra, 

• .que OS quìero defìr dos palabras . 

Eran. Ohimè collui è Spagnolo 3 dubito che 

non mi leni il cappello con le piume , 
perché in Roma lì.dicejprouacciare 
alla Spagnola ; e domandando io , che 

* cpTàè pfòuacciarermi fu fatto fegno 

colditogroHo in quello modo . Alla , 
fé che non me lo farai . lo me Itì tettò , 
ben llrerto in mano si . ' 

Gia.Mucchio me guelgo ,.que foyz tan bien 
' ' ' • creadojpuefche en verme luego os^ ha 

uerias clitadoel fonibrero , delìdeme 
qui en foijs vos muchio me quelgq f 

Fran. Adeffo non ho moftaccioir, poi che 
quellijche mi diedé la Signora Madre > 
me gli ho magnati tuiiiitutti. 

Gia.Ahjah, non digo yo mollachiolos hizo 
T ■ ‘ ' I 4 
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mio, mas quien foijs vos, y fi querfs 
efbr co mico jwr pazze . 

tran.Sia pazzo chi ii vuóIe,io non fono paz- 
zo ,e le non volete altroja Dio. 

Gia.Efpe^ta vn poquitto,eefchuccame . 

Fran.Non mi toccate il cappello, e fate quel 
che volete voi,lafciate , dite pure fciiza 
mani. 

Già. Vos foijs vn fenor rico y galano mozo . 

Fran. A voi fìano mozzele mani , e nó a me, 
fateui ^a,non mi toccate le guancie, no 
vedete, che lo fon mafchioi 

Già. Enfiamo Temo pordios malehazcgu- 
ilar elle pazze, ven a ca , come es vue- 
llrenombref 

Fran. Ombra fete voi , e riiltime lettere del 
mio Nominatiuo.di più. ' 

Già- Yo nos intiendo , que coffa defis , en la 
poflreras licras del vuellro nominatiuo. 

Fran. Afpetta, Io declinarò , e voi prendendo 
• Tultime lettere, congiungeiele inlieme. • 


Gia.Me contento, diga.' 

Fr h.Nominatiuo hac Mufa. Già, A. 

Fran.Genkiuahuiusfamilias. Già. S. 

.Fran.Datiuohuic patri. Già I. ^ 

Fran.Accufatiuohunc Abfalon. Già. N. 

Fran.VocatiuooCornii. Già. V. 

Fran.Ablatiuo ab hac Atropos. Già. S. 
Fran.Hor congiungete. 

Già. Afìnus. 


'Fran. L*ifleffo fete voi in forma probante. 
, Reflate qui M. TAfinus , che io voglio 

entrare 
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, entrate in^cafa. .. .• 

Cjia* Vattecon Dio\,va>cha fatta me rhaf* 
Mirra cha dianolo e lortuio lo munnoi 
cha li pizzirilli perzi fe burlano delli 
i grandi . Mai hoime j che rumore e ili 

r cafa della Signora Lauinia i me boglio 

airecirare cha,pe fentire qualche cola » 

* 

SCENA XIIi;i. - 


* 

Alberto. Manilio. Flauio. Leo- 
nora . Gialaife • 


Alb. '“T^Raditore infame, a quello modo fi 
X tratta ah, coh É fa in cafa de gii 
huominihonorati, te ne farò pentire di 
forte , che reftando de gl’altri elTepi- 
pio, biallemerai il giorno che venifti al 
mondo , Strafciniamolo qui ,fuora M. 
Manilio, coli comefta dentro nel fac- 
ce , acciò pafTando la corte , lo porti di 
peto in prigione. 

Man.Ogni peggio iè le conuiene a quefto la 
‘ dro , che Tho grandemente centra Na- 
politani , che edì fumo cauià , che Fla- 
u.o mio le ne fuggifle j non poflo fatiar , 

‘ mi di darli con li piedi> e con il bafto* 
ne . Ah forfante,forfante>piglia quefta, 
epoiqueft’altra, ; . , : 

Flau. Ohimè, non più , habbiate (ompa^ 
fione. 


leo.Compaflioji€ diceil ribaIdo,daieli,vcd- 


a. 4 
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detelo fenza pietà, mariolo Napole- 
tano. 

Gia.Tu ne menti pe cicrto , con tutto che la 
mentita € fecreta, poi che pc !:•« fouer- 
chiaria no lo pozzo dicere in publico . 
Machediauolo Napoletano feràchif^ 
io ? me boglio accollare chiano , chia- ' 
no, e fingere Io Spagnolo. Bafolas ma* 
nos de vuefasmdledes> Scnnores gen- 
tiles ombres.que grtttos,que rumores> 
que cofas fon ellas.Io quieto entende- 
re el todo , porque foy el Capitan de la 
guardia i prouedere de manera , che la 
yullitia tienga eJfuo lugar. 

A Ib. O Sig Capitano a tempo fete giunto . 
Tntradoincafa horitróuatovn ladro,' 
che alJhora m*^inuolaua certe robbe, ri- 
mettendole dentro vn facco , lo giunfi 
a tempo cori quello geniiihuom'o ami 
co mio,&a Tuo mal grado Thabbiamo 
ferrato nelfiileflo facco per farlo calti 
gareallag ullitia. 

Man. Giulio giuditio di Dio , che il debito 
delitto larà punito co rilleflb mezzo , 
che il delinquete lì preparaua pregiu- 
‘ dicare a gl ’honori altrui . 

Leo. Sig.Cap] tane oprateui digrada, che lìa 
rigoroiamétecalligato quello tc^dito- 
je , che li pjerfuadeua Roma' eller Bac-, 
cano. 

Già. Non tenga miedo Scnnora mia r non 
dudar Sennores gétilesombresquefa 

• - ' tà 
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fà caftigado muy rigorofamente. Pera 
digame V. M.quier cs elle Jadron . 

Alb. Vn ceno Mapolitano,& erilleflb, che 
diffimulauail Caualier,vellito tutto di 
feta,e d’oro, che poi traucllito da mo- , 
boaro , e intrato in caia a farmi quello • 
tradimento . 

Già. Y corno feglama 
Aib. Si chiama Gialaife» 

Già. Dequiens» , 

Alb. Gialaife Formicone.cred’io . 

Gia.Come dianolo va cheffa cofa, io fongo 
ca:, & credo, puro cfaa fongo io , e no^ 
autrojComedunqueiomedeiìmopoz * 
, 20 elTcre dintro<lo facco , ecflere cha’n 
, perfona propria. Ha uiffrme fatta qual- 

che burla l’AllroIogo a fereme andare ^ 

. lenza licenzia mia’n forma de mole- 
naro . Io fpanto,iollupifco } io trafe- 
culo. ' " ^ 

Mau.Nor credemo Sig. Capitano,che métre 
V.S.1Ì e appartato da noi, fi fpanta , & 
maraujgiia, come il Napolitano che 
llaua cqn tanta nputatione, habbiafac 
to q nello dishonore afe medcfimo> & 
alla patria lua - - , ' 

Già. Anzi es por cierto poro dezime doue 
-che de veros elle ombre queeftaen cl , 
,, V faco es luan Luis Formigone ‘ j 

2ilan Lgh Itefib . Hor fentite il fuono,che io 
loccarò j 1 tamburo . Ahi vigliacco, in- 
fame hor prendi quello calao. 

X 6 FlaU’ 
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Flau.Eh Dio-non haucrcfle pieta'd’uii poue- 
ro giouane , che per amore fi è trasfor- 
mato in qudia forte. ' 

Già. Ped amore è trasformato? Duoquefon 
go io che ped amore di Pafquina douea^ 
venire trasformato in afenojma po con' 
fiderò cha io fongo cha, co le medcfme , 
manose co Tifiefiì piedi, e co le medef- , 
mocuorpo. No però Io Nominatitio v 
dechillo figliolo mi fa lòfpettare , cha 
nofia cha l'afino,ela diotro lo lacco 
Gialaife.Difpiactnii chalafciai lo fpiec ‘ 
chio airaucre cauzc, pecche boria vede- 
re fe fongo io . Ma me ne boglio nfor- 
mare.6i e fperan Scnnores efie, qui ella 
ferrato en el facco es propriamente lu- 
uan Luis ootro in fuo lugar . 

Alb.Io dico,che egli è.& non altri i & quello L 
che tiene di nouo> è Thabito da mohna * 
ro folamente, portili dunque in prigio- 
, ne quello mariolo Napoletano . 

Gia.Hora me boglio fcoprire. Nomepreiu- 
diqace di gratia e no dicite acolfi cha li 1 
. veri Mapolitani non fongo marioli,ma 
buoi antri forafiieri ,che’n ce benitead 
habitare . Motta dello mutino ecco cha : 
mi leuo la varua . Ecco cha io 1 ongo k) 
Sig.Gialaife » e no chillo cha fta imro Io 
facco cha mo vao-accofi,vao pecche me^ 
piace pe compiacirea na Signora dia 
bole cha io’ii cheft’habcto trafa’n ca- 
la fua^ 

~ ^ Aib» 
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Alb.Perdonao,Sign.Gio. Luigi Ja colera, il 
: : giullofdegnoj&ilcredercheeraiiaieli 
dentro, mi han fatto tiafportare,che al 
. tramente noti fi farebbe detto. 

-Man. Quel che fi dice mentre Thuemo Ib ia 
! colera , fi può fodisfare con la fodisfa- 
. rione che v’ha dato M.> Alberto , e che 
vi do anch’io Sign. ciò. Luigi,cioè che 
non fi farebbe detto , fe non fuffe fiata 
quella aedenza . 

Già. Vela perdono pechefia vota , ma no te 
nce adonare chiù pe grana . 

Leo. Ohimè che miracoli fon quefiid’hog-- 
gì . Horfu vedali chi è coIui,che fia dea 
troilfacco, 

-Man. Afpetta , che io da me fieffo Io voglio 
' feiogliere. 

[ -Flau. Ah padre, ah Sig. padre . 

Man. Ahimè figlio, ohimè figlio . O Plauio? 

I . . O Flauio mio 5 O Flauio rnio caro . 

I . IbertOjLeonora, capitan Gio. Luigi. 

O mondo , o mtti aiutatemi . Ecco 
qui Flauio , ecco il mio defiderato fì- 
glidoio/ohimè che per ^oltraggio, che 
f t’ho fatto , & per l’alleggrezza che io ti 

. cròno , figliuoì mio, fiiilqda grocchi 

fonti di lagrime,leuati fu vita,&: anima 
di quefio mio debil corpo , che feuza te 
. 5 . ero per venir prefio manco , per te y i- 
. nerò lungo tempo. O Flauio mio» 
chi mi tien ch’io non ti baci , che non 
V l’abbraccijche non ci Itrihga caslamen^ 
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. re, conrolacioné del cuo vecchio padre^ 
Hh dimmi come fei ,qui , & come ti tra , 
uoin quefìobahitQ. . * I 

Flau.Inipetratem prima perdono da M. AI- 
berto,& dalia Sig.Leonora^che io v i di 
ró fucciniamente tutto il fatto. 

Alb. Dife pure , che fecondo Vi farà Thonor 
nollio, coli faremo deliberatione di ef- 
feguire quanrofi bada fare . ‘ < 

Gia.Chiilo me pare Cuolemo alla voce , fi 
bene no tiene la varua dello colore de 
prima .. 

Flau.Io foDo,& intenderete il tutto . Aman- 
do io la Sig. I^auinia co 2elo di Ibqfar- 
la, fili fempre da lei rifiutato , e lapen- 
do che ella amaua gìq* Luigi qui pre- 
fente|, mi pofi a feruirlo tinto da Moro 
fotte nome di Cofmo, per hauer com- 
inodità di parlare almeno alla mia cm 
deliflìma nemica. Di più amando Gio. 
luigi Pafquina, mi oprai di forte , che ' 
feci credere a Lauinia di .volerli intrq- ^ 
durre il Napolitano, fotte icufa, che in • 
habitp di Molinaro hauerebbe troua- 
loia Tua Pafquina dentro quella came- 
ra terrena, do ue flandomi con la S. La- pr 
uinia , fui fopraprefo da vl^italbuio, •* 
pen/andoui che io foffè il Napolitano, 
mi riponelli nel, Tacco Beco dunque 
I Sig. Alberto, e Sig. leonórarij mio gran 
t tìlq 3 fe fallo chiamar puòvft’amoc 
\ - vero, c vino , che ho ^taio , c porta 

1 ' jlja - 
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alla Yoftra figliuola, con fejrmo propo- 
' ■ ficOjeprima,e poù&al prcfenieanco- 

•'» ; ra di pigliarla per moglie. Perdonatc- 
• mi dunque s* Amore, fe bellezza , fe ca- 
llo dcfiderio m i arfe , mi llrinfe , e m; 

i conduflfe in quello luogo j e fe pur dé- 
gno fono di giullo caftigb, sfogate fo- 
pra di me l’ira, e Torgoglio vollro, la- 
l'ciando intanto Lauinia mia , coli co-, 
raé infin’adeflbrho ferbata intatta ad 
altri, che ne foffe di me più degno. 
O degno , o callo „ oviuo, vero a* 
more* ' - 

Qui fi lènte rHorologgiò. 

* Già. me raccom mando Signori. Nolentite 

l’Aruluoggio? Chellaè apunto l’hora, 

, cha m’afpetta della Signora, cha villag- 
gio detto. A riuederci . 

Man. Andate con Dio. 

I Già* Alla fède ch’aggio fatto bene afuireli ' 
fcannoIi',hauennoCuo(èmo , lo quale, 
allo prefentee Flauio, publecato l’a- 
more mio co Pafquina no boria, che 
me’nforallèro Io ioppone d’autro, che 
depambace, lalTame llipare lavarua, e 

* boglio ire da ca, fa potelTe trouareMa- 
gagnapcferuire l’amico. . 

Leo. Perche caufa non fi parla più ? Perche 
tutti liamofatii attoniti, e muti? fegui- 
tate pure, marito mio caro, quel che ìa 
cominciane a dire. 

Aib.Che pollò dire , fe il mare deiramor dì 
* Flauio 
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Flauiq ricerca altro legno per nauigar- 
lo . Entriamo tutti in cafa^dpMe da 
queU’akra banda rimandaremo per li 
veltiti propri; di Flauio, acciò fpoglia- 
to di quelli miferi panni^polTa moftrar 
di fuora la felicità dell* interna virtù 
fua, degna non folo delfanior di Laui- 
nia, ma di quante degnilTime donne fi 
trouano. 

IccS Entriamo >che io vorrò quel che vor- 
' rete voi. 

Man.. Entrianóo , e datemi fpatiodi poterai 
ringratiare. 

Flau. Entriamo . E voi fedeli amanti /pera» 
te amando » 

Il nne deir Atto Quarto 


* 


I 
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\ 

C E N A P R I M A- , 

Gialaife da Spagnolo . plaminio . Magagna 
di dentro, e poi efcono fuori. 

VE fe'toma el vel- 
lacco. ^ 

Che fi pigli il tradi- 
tore . 

Alca falò quefefuie.' 
Non fcapparà cer- 
ti’flìmo . 

Gia.Afferia V.M. da cullà,qiieyoe ftarepor 

— dea. . 

Fla.0 1 quella parte,© i quella ha da venire. 

Gia.A lentoque.vaavoi. 

Flam. A voi, che fi volge a voi . 

Già. A piierCo , fulizo vien orabres dellds 
menics. 

Mag. O per Tamor di Dio » Italiani aiufà'té- 

' mi,che li paglioli m’uccidono . 

• Flam. Non paflar più nn tnei, fe non vuoi, 
che con quella fpada ti'palfi il petto. 

Mag iwliii • ' . . 

FlamTl pregare è in darnOk 
Mag.Spagnà, Madama, Spagna Sig. Soldato. 
Illullre SpagnoIo.llIullr.Sign.mio.EQ- , 
celi. Padrone, Altezza della SerenilCma : 

MV4mpej;4dm; del Mondo. i 

ca. 
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Oia.Non mas palabras, calia ladron > non 
pafrc mas adedante, Scnor quicre quc- 
Ic faqucdel cucrpo coraz2on. 

Mag. Nè lacco, nèpuorco, nè capezzone ho 
pigliato io, non fon tale, non fon ladro 
per Talmade ghanric pati miei. "Ahi- 
mè, che la paura non me t’ha fatto co- 
Bofcere Signor Flaminip, eperchetu 
ancora ? ' 

f lam .Doma ndane ic fteffo/raudoien te,che 
fei, fermati, no ti mouere, che t’uccido. 

<3ia.Eiiaosquedo,fe ho quieris quetematte. 

Mag.Non fon matio,Sign. mio . Oh poucro 
Magagna polla tra due punte di fpada. 
Non fpingete, non intratc,di grana di- 
temi prima la caufa, che vi ftringe, che 
vi fpinge,che vi muoue aiarmi morire. 

Già. Por que quien matta > dcuc defcr mat- 
tado , non fabrijs que qui amafa efan 
picado.. 

Mag. Vuole che picchia,e douc Sign. Flami- 
nio voglio picchiare? 

Flam.Rifpondi là,non t’accoHare a me, for. 
fante*. ' ' 

- Mag.Se pur ho da morire, vorrei che folle al 
ritalìana,e non alla Spagnuola .perche ^ 
l’afprezza delle parole, os,& as,tnipaf. 
fa lolTa, prima che arriui al colpo. 

Gia.Ven a ca vellacco, eyncaosluegodero- 

^ • dillas, el fuello. 

Mag. Non fon de licci ,nè tengo artigli, ne 
fuolo per Palma o»a. . 

Già. 
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Già. Yncauhsluego in tierra. 

Mag. L9 mia terra è Reggiano al comman- 
’ dodiV. S ' . 

Già. Pareazeme que os burlais de me ? Vos 
non mi conofcis a vn yo fóy el terrible 
del los terrrblcs, que tiengò los cabel- 
los de Medufa , la furente de Hettore , 
Jos narifes d* Argante , el roftro d*Aqui 
. . je,i’abia d*Vliffe, los diétes de Cadmo, 
Ics efpaldas de Hercoics , el pctzio de 
Sanfon, los brazosde Poliphemo y las 
manos deloGigantesquefubieronen 
el cielo.^ Tiengo el corazon de Roldani 
el cuerpo de Rodomonte, las piermas 
de Reynaldos , y los piezz de Gradaf- 
fo . Io non cedo en el valor a Marte, eiì 
.. . . el !proze a Pluton , y en el viti© a Bel- 
lona. Ago temblarla'tierra en ablan- 
• : do ,[e fpauento el ynfìerno en grittan- 

do , y vueluo los cielos en ©brando , y 
vos, quefoys vn vellacco, noquereis 
. dezir la berdad. 

MìigOhimè,fy)eire almanco Sig. Flaminio 
mio forammo che cofa piede e da me. 
Già. ^iero'Iàbir en donde fe ella la mu- 
gier. 

Wag. Aglio non ho,bugerico non fo. 
Gia.Vien a iras de me,a tras digo. ' 

Mag.M’ arraffo, m'arralTo Signore. ’ 

Gia.Atr'asdigo. 

Mag. M’arraffo , che volete pili Signor mio 
potentiffimo. ■ ‘ 

. .. ^ Già. 


N 
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Già. A cerca di me, a cerca di me . ' 

Mag.Non cerco a te, non cerco a te . 

Già. I uro a los eidos , que fe mi lieuo vollo 
bolar tan alto en el cielo , que troncan- 
do la slera dd fuego, yca vendo piies 
en tierra te allazarque mado , y echo 
ceuifa.vdacco de los vdaccones 1 
gratia lafciatemi andarein cafa a ri- 
mouer la robba, che grinteriori mi han 
no rifufo alle braghe.' 

Gia.Atrasdigo, atras. ' 
Flam.VaIIiappreflb,non rintendi ? • 

Mag. Dunque atras vuol dire apprelFo? Ahi- 
mèjche io m’appreffo al trapaflo della 
morte. 

Gia.Deiìfmc en dóde fe alla agora le muger? 
Wag. Dianora mia mogliera ha piiuii fette 
anni ^hee morta . : 

Gia.Digo a quella , che mattafiesdiflìmula- 
tamente. - 

Mag. Mazzi di fenaolata, e di menta no fi tro 
uano in quelle bande. 

~ cia.Enperes que te borlas , delìtme corno 
quieres que te aga morir ? 
idiag.Come mi vuoi far morire.' . 

Già. Si. . ' 

Mag.D’una morte, che la vedefie , e non la 
fentilTe. .• ' ' 

eia. De que manera. ' 

Mag.Datemivna coltellata dui palmi fopra 
, . ■ Ja tefta , e.cofi vederò , e non fentirò k 
morte. " . 

eia. 
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Gia-Eftaos incaie de rodillos y dexandos lag 
burlas, defìdme la verdad en qual par-»^ 
tefe alla Erfìlia? 

Mag.N^cio; Ma ecco gente di là . O Signor 
mio aiutami. 

Già. Leuanta os yno deiìs nada^y no dir por 
vida vellra. 

Mag.io dirò ogni cofa , non accade a pregar 
mi. Ah cofi fi tratta ? Ah cofi fi aflaflì- 
na vn poueKhuomo mezzo la firada pu 
blicaJLo farò fentire, fefarà poflìbilc, 
fino a Tua Santità. 

Flam .infame , traditore, adeflb fiai brauan- 
do, e non ti auedi, che colui è il Sig. ca 
m ilio col Moro, e vengono pur con tro 
di te. Statti, non ti partire, cu hai da far 
conto con l'hofie ancora. 

SCENA SECONDA. 

CamilIo.Erfilia da Moro . Flaminio. 

Magagna. Gialaife • 

Cain./^Otefie vofire lagrime fono tanti 
chiodi, che mi trafiggono Panima, 
confiderandoche piangete per pi età di 
colei , a chi defidero ogni peggio , tal 
che fé mi volete bene, come dimòfira- 
ie,dite come dico io . Scoppia; muora, 
& incenerifca Erfilia . 

Erf.Io lodirei, quando non procurafle , che 
vn’animo cofi bello j come è li vofiro, 

non 
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\ non fofle macchiato di vna ..macchi^ 

. ^ cofi brutta, come èia crudeltà, e quan- 
do il giullo non permetrefle,che io deb 
bia difcnfare come ,cofa propria , vna 
caufa coli giuila^eom'e quella della po- 
„ ■ ueraErfilia . 

Cam. lo fapreì molto bene riiierfare cotefte 
ragioni, ma non voglio,nepoiro,(ale è 
l’odio , che io 1 i porco. 

Erf.Ohimè, ohimè. 

Cam.Checofo^^ 

Èrf. Vedo gente da quella parte con le fpa- 
de nude , fermateui i ma fono i no^ 
Uri amici. 

Flam* A tempo ftre giunto, Sig.CamilIojEc. 

co qua rairaflliio di Magagna, mettete ' 
pur mano., a tal che ogn’uno di noi col 
fuo colpo fì vendichi di lui, quando per 
fotte non vorrà dirla verità, . 

Cam. Con li pari di colluifi hada giuocare 
di badone, e non di fpada . Benché con 
fido al voler del Si^. Capitano, che cca 
la parola fola fe Ìo inghiottirà . 

Mag. Ahimè, fperauo aiuto , e mi èfopraue- 

' nuto affanilo, e coli dilla padella fon 
cafcato alla bragia . . ' 

Già. Anzi es per cierto a gora a gora con vn 
foplo farite deletio corno la nieueen el 
. . fol, ladròn, ladrori, vellacco, veìlacco, 

, coufeffa la berdàd , y dczime en donde 
fe alia f rfilia . . 

Mag.A/j,ah,ah. 

Già. 

' > 

' I 
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Gia.Tu tc ries . 

Mag.Come non volete che io rida , fc hauc^' 
te primiera,c non tirate 5 t 

Gia.Qiietrampas Ibn eftes qui dize ? 

Mag. Non fon trampe altramente, ma è cofi 
con effetto, ditemi vn poco, per far pri 
miera non bifogna , che fìano quattro 
carte diuerfe? 

Gia.Yenzics. 

Mag.Hor VÓI non fete quattro di natiorìi di- 
uerfe ? Spagnola, Barbara , Italiana ,e 
communef 

Gia.Yononintiendo. 

Cam. Ne meno io. 

Flam.Nè meno io,dichiarati préfto belHa . 

Mag. Mi d chiaro . L’inuitiflìmo Capitano 
è Spagnolo, e fìgnifica Spade- Il moro, 
Barbaro,& c Baffone . Il Sig. Flaminio 
Romano, & in Roma, battendofi mo- 
neta, fara Denaro. Et il Sign. Camillo , 
non rapendo la patria fua,e com mune, 
&farà coppe, 

Flam. che freddure fon coteftef Rifoluitiì^ 
dir la verità,fe non che t* uccido. 

Gia.Mattade effo vellacco. 

Cam. Vccidafi lenza remiflìone . 

Mag. Tl*e contro vno i & che male ho fatto 
iofAfpettate quanto penfo poco,poco* 

£rf. Ohimè, Magagna hor bora mi fcuopre, 
mahauédo io adeffo la comodità, vuo 
partirmi pian piano, ieuandomi il tin- 
to del volto /procurare voa barba po- 

^ ' llic ” 
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l^iccia, & fono altro hahito dinoti far- 
mi conofcere.’ 

Flam.Non hai ancor penfato^ di,di doue (la 
Erhiia? 

Mag.Lafciatemi finir di 'gratia, & poi fate di 
' me quel che volete voi . Io diceua che 
♦ il Spagnolo è Spade; Flaminio, Dena- 
ro; & Camillo, Coppe; Per far la pri- 
miera, che còfa ci manca ? . 

Flam. Balcone. 

Mag.Il Moro èbafione.ecro primiera ; tira- 
tela, e tenetela. 

Flam.E doue fia il xMoro. 
cam.Si è già part/to. 

Mag.Hor pigliate vn baftone,& ckteui Tun 
< l’altro , fciocchi , & jnfenfati che fete . 
E poflìbile , che niuno di voi intenda 
rartificio mio> che mentre diceuo , ha- 
uete primiera , e non tirate , voleuo in- 
tendere, hauete Erfilia, che va fotto ha- 
bito di moro per feruire alPinconofciu 
ta l’amante fuo crudele, e non la pi- 
gliate? 

Gia.Yes verdad. . , 

Flam. E vero. 

Cam. Et è vero. 

Mag. Vcriflìmamente, & voi a battàglia fie- 
.* fa contra di me , hauete fatto a punto 
, cóme fece;Sacripante con Rinaldo,che 
. mentre eflì combatteuano Angelica , fe 
ne fuggi. Correte dunque,arriuate, ccr- 
. cate,procuratechela crouareie. 

Cam. 
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Cam.Ahime,che io fciocco veramente, piu 
ci’ogni altro , ho conofciuto manifdli 
fegni, che ella df fe lleffà mi daua , dif- 
femi’, che iJ padrone era Camillo , ma 
lo copri col cognome della. mia mortCf 
che /.ftetiionlua non era nuoua]. E le 
vedi con la conformità del fangue . Mi 
difensò con la Ipada , con la lingua , 
con 1 ingegno, fi dolfe di mefotto fcu- 
fa di dolor colico . Ha detto , ha fatto 
iki lom ma cofe Itupende . O amore, tu 
poi quanto fai , che li timidi grafficu- 
ri , & li femplici fai fauij . Et o donna 
p u valorofa , che tutti gli huomini dei 
Mondo. 

Flam.Gia-che famo certi del futto, non per 
diamo più tempo. Andate voi Sig. Ca- 
millo di qua. IlJSig. Gio. Luigi di là, & 
io da quelfaltra parte, che in ogni mo- 
do Tincontraremo con deliben.tione, 
che chi prima la crona^ la conducili in 
cafa del Sig.G o. Luigi. 

Già. Mi contento. 

Cam. Cefi fi faccia. 

Già. lammo puro ^ cha ne Loglio la parte 
mia fino a no fenocchio , & fiora cha 
no befogna cótrafare chiù lo Spagnuo 
lo . m’ leuo la varua , a tar che le rem - 
mene fe ne innamorino eh u facilmen- 
t I,che cliilfa faccia temperata di Mu- 
icPiio dimroad Va barattolo di fpccfa- 
le falluto. 

K SCE- 
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fCENA TER^A. 

I 

Magagna folo. 

Mag. p Ccomi folo fuori di p^icolo , ma 
12 chi hauercbbe mai pé(aco,che quel 
diauolo non fofTe Spagnolo ? In buo- 
na fe che fé io fapeua^ era il Napole 

uno>e(Ti non faf^uano da me il giuoco 
della primiera>m canta la paura, che po 
co manco , ch^non mandallì lo fpirco 
perle parti fot^anee . Macheti gioua 
pouero Magagna d'eflcr fcampato da 
quello pericolo » fe ti troni ingolfato 
nelfaltro^ Se fò vado in cafa di Come 
lia^mi caccia . Se^o non vi vado , amor 
da vna banda , & la fame dalfaltra mi 
rodono le budella , c Tofla . Non però 
mi voglio accollare alla cala, conndan 
do in quella fencentia , che fortuna aiu ; 
la gfaudaci . Ohimè , che faccia di Ne- 
gromante è quella , dìeefce dalla por- 
-taf L’altro è Leandro, che li va appref- 
fo. Mi rimetterò in quello cantone per 
featir qualche cofa, 

SCENA Quarta. 

Aleflandro. Leandro. Cornelia. 

Magagna. Camillo. 

Alcf. On mi fono ancora totalmente ri 

Ì^foIutO;cliefebennon habbiamo 
N . ■ iroua- 

7 
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trouato camilloin carnea , può (lare, 
che Hcft radente fidi nafcoito in ahro 
luogo. Etiebe^n FranceTchetto , ha va- 
riaco,tengo per fermo che fia procedu- 
to per timor della madre. che gliera pre 
fente . In fomma Leandro vorrei fegni 

• ’ più chiari' per difchiarare Toffiifcato in 
celiecco mio, perche le dolane fon don- 
ne, e fanno,. &pon no fìngere vna cofa 
per vn*altra. 

Xean Hor mai padrone nò mi èrimaftò con 
cerco, ne parola di poterui diffuadere , e 
leuar quella frenefìa di capo . Io vi di- 
co rifolutamente , che Cornelia è calla 
piu che mai . che Camillo è fedele. Se 
che Francefchecco è ilordico . Fotta dì 
me volete più predo credere a vna fal- 
fa imaginacione , ad vn séplice figliuo- 
lo, che à quel che hauete veduto con gli 
occhi propri) , e toccho con le proprie 
' mani. Andiamo dunque a riueftirci. Se 
ricorniamoa cafa. 

Alef. Afpettate, vuo prima vedere quello fo- 
' glio , che crollai Copra il mio Icritcorio» 
che fe non crrc> parmi la feri tea, che mi 
iafeiò il Sig. Stefano , conconditione • 
che non s*apnlTe , fe non dopò li dieci 
anni di fua móne. Er è pur edà qui di- 
ce, in anno 1 5 87. adedb fiamadel 97. è ^ 
già finito il deceninoj &. per ciò la vo- i 
glio,& podb aprire cou leggerla IUU 4 | 
^1 principio al fine . ' i 

K t Mag. 
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Mag. Ho fentito parlare di Gamillo, di Coi 
nelia,di (lordi co , dubito che quello fu 
r Ahrologo , che afpettaua la Signora ^ 
ma mimarauiglio come non fa men- 
lione di Magagna , che pure per amore 
venne in furore, e matto, 
cor. Vengo in fincftra , perche fento parlar 
nella llrada, & è pur Leandro con quel 
fcépio deirallrologoi ila leggendo non 
fo chefcritturadegga pure, faccia fegni, 
& caratteri a fuo modo, che tutte tono 
vanità . Nondimeno faper tanti parti- 
colari tra me , & Camillo mi fa ilare al 
quanto fofpefa. 

Cam. Ma perche vado mirado le piaghe al- 
trui , & non mi miro le mie ? Vada Er- 
filia doue li piace, che io vedrò d acco- 
llarmi a t raggi del mio viuo fole. Ecco 
lo in .fhicilra . Vedo là retirato Maga- 
gna,^ colà Lean irò. chi è quell’altro in 
nabito lungo? Che nouità fono quelle 5 
Starò rimelTo qui dentro per vederne 
la riufcica. 

Lcan.Padrone mio per buona pezza fete di- 
. uentaco ilupido. Voi fate fegni? Che co 

‘ .faccoteila. x . 

i Alef.caniillo è Perito. 

I Cor.CamiJlo,ahimè,Periìoera mio figlio. 

I Cam-chediadafar Camillo con Perfiof 
Mag. Camillo è pc; fo.buono a fe . 

Lean. Io non vi intendo padrone,che dite? 
Alef.cornelianoupiu amante. 

‘ ’ cor. 
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Cor: Non più 3 mata'doueui dire • 

Cam. Non più amante di camiIlo,e vero. 
Mag.Nó piu amante dal pecfo, ergo di Mag« 
Lea n. Parlatemi più chiaro • 

Alef-FÌgIio,e madre, 
cor Ne l'uno, ne Palerò . " 

Cam. So che dilce . ^ 

Mag.Figlio , e madre non Hauano bcnCj njfl 
Magagna maxime. 

Àlcf. Mudo è morto* 

cor. Mio marito., è vero. ^ \ •• . 

Cam. Erra in nome,io fono il morto. 

Mag. Me ne contento . ' ^ 

Lean. Faieui intender di grada . J 

AlefFuora Camillo. * • ■ / ' 

Cor. Ahimè non voglio , 

ca m. Cèfi non fg/Te;Fucra. ' * * ' •; i , 

Mag.Mi piace. . ' ‘ ' 

Lean. Voigeteui in mecche cofai dite? 

AlefE veOgaPérfìo. ;* ' ’ 

Cor. Vblefle Iddio. ■ . ‘ ‘ 

Cam. Cplluifaràildiauolo. 

Mag. Domine non . ; *, 

Akf.Fuora dico il nome di camillO} & Vw 
gha chiamato Perùo figlio di coinelia, 

■ 1 eMùtio. 

cor. Ahimè,che Tento ' . . i 

Cam.Ahimè, chediccf . ' 

Mag. AÌhimé’^he parìa? . ^ 

Lean. che intrico è quertofdiflricateJo ad vn 
^ tra tto , ditemi li tutto . | 

Alef. Mi tolgo la barba, mi fcuopro Alcflan- i 
. K 3 dro 
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' dro fuora d'c^ni fofpetio.Corneliagli 
. €madre.Perno gli è figlio.' 

Cor.Che fantaftna é quella , che io veggo ! 
collui fi trasforma in AlelTandro , & 
vuol chei morti fiano viui, & non bal- 
buofce più . O che magico llupendo. 

Cam.Et è pur AlelTandro. Ohimè^come è vi 

: uof lo fon fuor di me. 

Mag. Quello é vn’altro diauolo. 

Lcan.Voi mi fatellupire , e morire di voglia 
p no volermi dire apertamele il fatto . 

Alef. Cornelia già non èrnia moglie>Briaada 
è veramente, colleifiirà la mia, colei fa 
ri col figlio. 

Cor.Nomina la prima moglie, che fimilmen 
ce é morta,parla pur di figlio, de che io 
non li fia: moglie» che cofe<;oncrarie 
fon quefìeS 

Cam . Io non pofip altro che fiupire. 

Alef.camillo amara Cornelia, & ella Camil- 
lo d’uno amor giullo, e vero . Ma ecco 
Magagna. 

hJag.Ohimc quello è lofpirto di AlelTandro 
che fe ne viene vetfo di me , per fàper 
l’amor mio, di Camillo, e di Corneha . 
Spirto io ti commando pcrarte,cper 
parte,che t’allarghi di qua, perche ioai 
dirò il vero , Tappi che Camillo , & io 
liamo concorli ad amar Cornelia . • 

Akfiintendi Leandro, vedi fe io mi inganna 

verità da iè 

mfià fifeuopre» ^ ^ 

Ican. 
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Xcan. Quando io credcuo , che foflìmo mo- 
ra di intrico , tanto piu c’intrighiamo » 
caufa ne fete voi , che parlate per enig- 
ma 3 & volete credere ad vn balordo » 
che per timore del fpiriio dirà mille va ' 
nità. ' . 

A lef. Segui pur/egui Magagna. 

Jdag. Anime nó ti accollare fpiritOjS.dpria- 
' no prega per me.Io a pena ne ho hauco 
’ parole, e iguardi. , 

Alef.Ma chi gli ha hauti f dirami il vero . 

Mag.Efla la cornutclla era dedicata in tutto, 

& per tutto a ca mille. Largo di grana, 
fe non volete che rimetta a ballò il ma 
gnare di tre giorni . 

Alef.Han forfè confeguito inlìeme il defid^ 
rio loro.. 

Mag‘ Stanano già per far la copula , ma non 
la hanno fatta afe. 

Xean. Horfu che ne volete pi là. 

Alef. Io notano raoimo, ma, poi chequellA 
fcrittura mi tòghe quello folpetto. An- 
diamo in ca fa . 

Mag.Horami accetto, che cofiuié da ve- 
ro ilpadrone . pò» che fe ne va verfo la 
cafa,chi ha temperato llempera , che il 
forno è caduto. Ma lafciami accolla- 
re pianpiano . O padrone mio morto 
già fatto viuo, perdonatcmijche la pati 
ra mi ha fa tto fparlare. Io mi dimcntó* ^ 
Io mi pento. ^ ^ 

Alef. Vien meco Leandro. Andiamo, che 
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mi par miiranni di confolar Camelia , 
■Cor. Vengono da me, mi farò fuora per v- 
fcirli in centra. 

Scena q^v i n t a. 

Cam ilio. Ale/Ta ndro. Cornelia. Magagìia.' 

« 

Cam.X^Oglioinogni modo accollarmi, 
V‘ per chiarirmi meglio . Oda me 
. Tempre amato , o da me fernpre riueri- 
, to padre>e padron mio . Mi rallegro in ! 

vederui vino, piu che non midolliin 
giudicami morto . Ma come viuete fe 
Leandro diffe, che erate morto, che ha 
.. bitoècotdlo. 

Aleftin queft’habito f? è raffinata la fede tua I 
, l^erfip raio,e non piu Camillo, a guifa 
deirorojche fi.raffina nel fuoco, entria- 1 
mo, chefenrirai cole flupende* | 
Cam.ioin parte hointefo.ma confufamen- 
» . te il tenóre della .fcritta , chclafciòil 
Sign. Stefano buòna memoria , la qual 
fecódo io itefijvuol che fia Perfio figlio 
di Cornelia, & che m io padre fia Mutio. 
AlefCofi Ila, ma ecco Cornelia . 
cor.O cara pupilla degl’occhi miei, o mari- ^ 
to mio dolciffimo. giudicato morto 
; per mia con tinua morte, ma bora viuo 
. . per mia perpetua vita . chi mi ti tolfe. 
chi mi ti da . chi mi. addolorò .. chi 
mtconfola. Sei tu che mi confòli Alef 

fandto 
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fandro mio. Io ti conofco sd vn tratto, 

^ che ne habito , ne altro mi ti può naf- 
condere, tralucendo come ii lol nel ve 
• irò illumedeiramornotlro Ho imefo 
dalla findira non fo che cofadi Perfio 
mio figlio^raccóntanai il tutto, Se alle- 
grami doppiamente . 

Alef. Dirò la Ibmma qui fuora , che dentro 
poi diremo diflfufamente il tutto . Ec- 
co Camillo, hora Perfio voftro figlio, 
che nel lacco di Famagofla menato cò 
te prigione , fu venduto poi cofi picco- 
lo a mio fratello , il quale hauendo ha« 
unta piena informatione di voi , & di 
Muiio volito marito già vccifo ne la 
battaglia i di tutto ilfuccelTo, lofcnf 
fe in quello foglio , piacendoli che lì 
chiamafiè Camilo a memoria d’vn fu®, 
c . proprio figliuolo, & lafciò che s’aprif- 
fe nel decimo anno della fua morte, ca 
ordine che io Io debbia trattare da fi- j 
- glio , & che lucceda a tutte k facula- j 
di. Et perche dopò fen za fapere,che i 
•' filile quella, vi prefi per moglie. Et fa- i 
mor naturale alfinconofciuta opraua 
tra di voi , e Camillo , che vi amauate 
- fica mbicuol mente . Io Ibfpectando del" ^ 
{, la fede dell’ V noe delPaltro diedi nome j 
' eficr morto,& in quell’habito ho fetta j 
efperien 2 a,cheambidoifetefeddi, & t 
/ calli . . j 

Cor» Deh che io diceua , che l’amor che io ! 

K s - 
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portauo a camijio era troppo gran de . 
O Camillo bora Perlio mio » figlio ca 
ro, che accentarmene meglio >vèdrc 
fe fono Torecchia fi nifi ra lu vn neo. 
Eccolo pure>o figlio mio,o figlio caroj 

10 ti ^cio,figlio> S£ non amante . 

Cam.O viue fiamme d-amorecome fotco le 

‘ ceneri abbruggiauate inteafamen te. O 
madre amata lotto couerta diamante . 

11 tuo ^lio t’ama s> & t’abbraccia non 
da amàte»ma da madre Aia amatifsima 

Mag.Saria giallo che io baciafie ancora, prò 
rata tempor is, mentre fon fiacoamaii* 
tecomeefib. 

Cor. Fuora le vefti negre/uora il lu tto fac- 
ciam fefta,giubiliamo;,poicheil mari- 
to, & il figlioho riirouatpad vn tratto. 

Alefs.ll figlio hauete ritrouato , ma dubito 
che perderete il marito , poi cheèviua 
firiida mia prima moglie, quale è Leo 
nora moglie di M. Alb.maìlro de fiudi. 

Cor.Ohimé che dite^ Et io dubito , che AK 
berto non fia Mudo mio primo maii' 
to , poi che poco innanzi è venuto egli 
(lefio a darmene aiuTo, Se io era in cole 
ra,e perche elibportaoa altr’habito , e 
la barba , chepnma non haueanon vi 
. poli mente,& non Io conobbi . Ma fa- 
rà egli del certo . Intrtamo dentro che 
ie iarà coli, voi da vn lato> Se io dall’ai 
tro refiaremo contenti . 

Alef.intriamo^ che Iddio che fa rintnnfeco 
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de noi!u Cuori > meuerà ordine a canti 
difordini. 

Cam. Entriamo Signori che hfdati queftt 
'paoni di lutto , & riueitico de gl’altri > 
andrò da queiralcra poma ricrouarla 
infelice Erlìlia, acciò non corra perica 

10 deirhonore>& acciò fé li dia il debi* 
to guiderdone dciramor fuo verfo di 
me, & anco per informarmi fé Alber- 
to farà Mutio mio padre • ^ 

Cor. Dite bene figliò mio dolciflìmo . En- 
trate .. 

Mag. Quella è la volta ch*io mi faccio dot- 
tore in tutto,e per tutto, fe mi fuccede- 

^ rà padrone M. Alberto mallro de flu.. 
di j. Ma tra tanto io voglio entrare, per* 
che llando tutta la caia in allegrezza » 
Magagna magnarà quanta magnadua 

11 Verrà magnanimamenteinnanzL 


SCENA sesta. 


siancàetta . Albeno. Manilio» 

Bi*an.<| I dc^deriode denari tanto pià ere* 

I fee , quanto più ne bai, dice quel 

prouerbio,fnDÌtocheiomcincor- 

bonai li ^cento feudi, mi venne vna bra 1 
ma di a magarne de graltri,chc ne vor* ^ 
lei tami^ che no sm baiiaria il jgolifca 

• 6 tutto , 
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. rutto pieno. Ho Iperinza^che Camillo 
ùrà anch’egli cortefej& che Flauio|ot- 
tenendo rintcmo da niolinaro , mi da* 

. rà la farina da poterne far pane,& per- 
ciò fon venuta fuori per Caper la riu' 
fcitadell’vno , e deJl’altro, & perpro- 
caccianni alcun’altro di quelli che fan 
, no cantar gl’ orbi, ma ohimè > ecco M. 

• Alberto che efcc di cafa,& con lui vie- 
ne Mifsier Manilio . O Dio iìamo feo- 
uerti , vuo Ibrmi qui dietro per fentin 
qual cofa . 

Alb.B'eue merentibus premia tribui opor* , 
tet , e per quehonon accaderà ringra- 
tiarmi M. Man ilio mio , poi chealia 
virtù,e meriti di Flauio volito fìgtiuo- 
lo è (lato poco premio rhaiierli dato 
•Lauinia per nioglie> e concorrendoci ' 

. di più l’affettion grande , eia ftretta a- 
micitia,chc è (lata fempre fra di noi . 

Man. Sono infinite le gratie , & fauorr, che 
mi haucréfatrij & perciò non mi fatio 
mai di riugratiaruene . Ma per non pa-. 
rere , che io voglio fodisfare con le pa- 
role Solamente , rni-riferbo corrispon- 
dere con li fatti ancora, e con gli efièt- 
\ ti , pregandotìi che me he dia te fpefi(> 
occalìone, acciò vi polla naollrar la 
prontezza deiranimo mio. ' > 

Bian.lo Jfi^jifco di coli buona ^ e repenti na 
nitoua . 

AIb.BaJfta,quanto li è detto, è detto , epro- 

curor- 
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curiamoin ogni modo di mrcuarTA- 
llrologo,che ci ha detto lionora adef- 
fo Brianda per fapere fé veramente è 
vino Ale/Tandro Tuo primo marito, che 
fecondo ella mi va contrafegnando,du 
biio che non fia Aleflandro marito già 
di Cornelia, che fecofifoffe/afebbe v- 
na bella congettura. 

bian.Per certo io mi fon IJupito, mentre voi 
con beirarte notificando a Leandro la 
ritrouatadi Cornelia voltra moglie ,e 
ia foggiunfe che i’AllroIogo Thaueiia 
fcopcm Brianda, e non Leonora, 
detto che Aleffandro fuo primo marito 
è viuo. Veramente fefoflè coli , fareb- 
be, come haueie detto , vna bella con- 
gettura , poi che lì farebbe vn’honclfo 
cambio tra di voi, che ciafchedunoli pi 
gliaria la prima moghe . 

Bian.che altre noue care , che altre rare cofc 
fono quelle? • 

Alb. Certifichiamoci prima della perfona ,e 
della vita di Aleffandro, cheapprelTo' 
poi li darà rimedio tale , che rifulti in 
honore , e beneficio di tutti . Ohimè , 
che fra quello dolce s’interpone Tama- 
ro di Perlìo mio figlio , il quale credo 
farà, morto, perche fc folle viuo» làreb® 
be con Cornelia madre. 

Man. Non dubitate M. Alberto , che li come 
le difgratie , coli anco le gratic vengo- 
no feinpre attaccate iiilìeinei e«h!5i 

C ■■ 
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fe Camillo riputato figlio d’Alefsadro 
fofle Perfìo voilro figlio , e fi haueffe 
cambiato quel nome della ^mani^ra 
chcfaccllivoi. 

Alb.L’hauerintefo i che Camillo fia Hgha'^ 
Aro di Cornelia^non mi ha fatto perfi* 
fiere nell'opinione, che ho bauuta fem 
prcjche coltui non fofTe mio figlio > 8c 
coli mi daua vn'ariadi lui , cofi il &n- 
gue amoroiàmente mi bolliua nelle 
vene . 

Man.Poi che miditequefto,flate di buon’a* 
nimo,che qualche cola farà . Può dare 
che Alersàdro habbia rifcattato vodro 
figli uolo,e dato nome d’efler fuo figlio 
proprio^ che Cornelia per la longhez 
za del tépo non l’habbia riconofciuto ^ 
Alb. Può dare, e dite bene, per la longhezza 
del tempo, poi che fono da dei anni in 
circa, cne Camillo è venuta da Geno* 
uaper fiudiar in Roma; di forte che 
Cornelia l’ha veduto a tempo , che era 
già fatto huomo . E può dare ancora > 

^ che A'edandro habbia fatto di lui , co- 
me feci IO di Flaminio , cheefsédo egli ^ 
figl i o d* vn certo Hermando Spagnolo 
me lo pigliai per figlio proprio^ eda 
confaluolo chiamai Flaminio, acciò 
non fbfTe riconofciuto » 

»Tan. HorfentiqueiPaltro. . 

^ Alan. Di maniera che Flaminio nò è voilro 
figliuolo.^' ' 
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Alb.Signor nò , che come vi ho detto ,fu fi* 
gliod*vn*Hermando Comiero il quale' 
Saì)itandoin Malta con la moglic,chc 
fi chiamau^»o Dio non mi fouiene* 

Bian.Erminta. 

' A Ib.Sìwsi. Ma che voce è quella, ha pun- 

I . to mi ha detto il nome ? Sete voi Bian- 
chetta? come Ipfapete Che fate qui ? 

Bian.Sonio. Mi fon fermata a fentirui, & 
temo chequefto Flaminio non ha 
telIod’Eruìia.. 

Alb.DichiErliliaè 

Eia n. Segui te Fhilloria, che poi vi dirò . 

Alb.Iodiceuo, cbcHerraandoContieroha- 
bnando in Malta , Erminia fua moglie 
ordiua non fo che tradimento alla reli- 
gione , la onde il gran Maflfo procurò 
d*haucrlo nelle mani , ma egli auertito 
di ciò, fc ne fuggi con tutta la cafa dif- 
mentkandofi per difgratia di quel fi- 
gliuolo, che s’allattaua in caia dàla nu 
trice , ouale per timor ehecome figlia 
di rubello no haueffe portato la pena 
del padre» confultandofi mecocheero 
allhof a in Malta, lo^hiamamo Flami- 
nio , fono colore che era mio figlio , la 
I nutrice poi fra pochi meli fi mori, & il 

, figliuolo reftò in mio potere. Delia. 

certi anni me nevenni in Roma, e non 
feppe mai nona di quello Hermando », 
ne della iiìoglie^ 

Elan.Non pid^non più|la colaàcerta . Her- 

^ mando 
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mando per non farfi ^onofcere, froiO- 
, tò nome chiamandofi Alonfoy& chia- 
mò la moglie Ilàbella, la qual pafitori- 
ta Erhliafi mori . Et egli ricafandofi 
con Cornelia lì mori fimilmente. ■ . •' 
Alb.Che dite Bianchettà?Dunque Cornefia 
prima di Alellàndrò- hehbe.Hermado , 
o vogjiatn dire Alólò.per marito? Cap 
■ perire Con dui dopò me. 

Bian.Si,o che cafo hupédo,e Flaminio,, che 
nulla sà di quello, è innamorato della 
propria foreila . 

Alb.E come Capete voi tanti particolari ? 
Bian.Losò , perche allhora io pratticauo irt 
cafad’AIonlb, il quale nelleliremo di 
fua vita mi pubiicò tutto il liiccellb, & 

. Cornelia me l’ha confermato, poi con > 

^ t ridia, a fine che io procuralì'e di là per 
noua di Conlàluo. Hor vàiiidouina ' 
clxrera Flaminio . . * • 

Alb.Diremi il vero» , Bianchetta , che li dice 
di quella Cornelia,, e come è vilTuta 
calla . 

BÌan.Callifljrna,vn*cffempio, vn jitratto ve 
ro di callità , e di prudcmia > non. toc- * 
chiarno,quell© di grada * • ' 

Alb» Mi piacer E quel .Camillo, che viene 
ad effere a Cornelia 
BÌaaFigIiallrocred*io,. 

4Ìb .Credi tu, dunque non è coli ?0 Dio fc It 
ritronaffe fuo figliole folTe Perlio? 
Man.Intefrogatela pure . - 

liaa; 
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Biati. Qùefti fi penfano fcalzarmr per la per 
i’amordi Cornelia eoa CamilIo.Miio 
fon vecchia, e femina di più. 

Alb. Dunque Camillo non farà certo figlia- 
Uro di Cornei a , poi che dici > che tei 
credi . ' 

Bian.Io non fo tante cofe,mafo che Camil- 
lo è figlio di Aleifandro . 

Alb. Horfu va bene , e fapete fe Aleflfandro 
è vino 

Bian. Intendo che fia morto,ma vn certo A- 
I Urologo pretende fia viuo . 

Alb. E doue Ua queU’AUrologo f 

Bian. Farmi che ftiain banchi . ~ 

Alb. Hor baUa re'iacon Dio Bianchetti, & 
noi M. Manilio andiamo a ridonar que 

fto AUrologo, che chi vuoi vadi,& chi 
non vuol mandi . 

' ‘ r 

/ * ^ 

SCENA SETTIMA. 

« 

Bianchecta fola. 

Blan.| O nonintefi mai il piu beH’intrico di 
quello, M. Alberto fi ha lafciato di- 
re, che egli è marito di Cornelia, *& 
che Leonora è Brianda moglie di Aléf- 
fandro,&che Alefi'andro è viuo,Flami 
nioè Cófaluo fratello d'Erfilia. Camil 
lo nó è figlio di Alefifandro, ma fi dubi ^ 
ta , che non fia di Cornelia. Amoriu- , 
finga i’uàoj e Taltro • FÌauio da moli- i 

naro 
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iiaroii è fatto marito di tauinia fua. 
Chemotation di tempo» che volger di 
ruota è qucih o fortuna ? £t acciò che 
^ - n on fucceda alcun dishonore , andrò a 
, ritrbuar Flaminio»volfi dir Confaluo » 
per dirli ogni cofa , che haucrò tempo 
poi di prouedcre intorno al mio parti- 
colare > perche ii dice, che chi ben fe- 
mina, meglio ricoglie. 

SCENA OTTAVA. 

/ ^ ’ 

Flauio . lauinia . 

I 

Fiat). C 1 come Taurora fquarciando i cieli 
i3 delia notte ofeura apporta feco il 
lucido giorno , & il fole rompendo in 
duri giacer , fa che corrine acque lim- 
pide, e chiare, col? voi anima delfa- 
oima mia con Taurora della gracìa vo- 
lira fpezzanda le notti delle mie dif-' 
gratie , m^hauete apjportaio vn giorno 
• felicilfimo , & col fole delle bellezze 
Yollre rompendo la dura crudeltà fate 
correre va mar di gioie , & di confola- 
tÌQni,doue io godendo voi che fete va- 
ga piu che r Aurora, e bella piu del So- 
le,mi reputo il piu felice,& il più con- 
tento del mondo. 

Xau.Et io Flauio mie dolciHìmo, combatta v 
ta da vn falfo penfiero , che Tamor vo- 
Uro non luifieilato ùnto con dileguo 

d’in- 
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d*ingannarrai , già che mi conofceii'à 
indegna di voi, molerai d’odiarui a mor 
te , & amano altri della mia qualità . 
Ma poi che ho conofciuio chiaramen- 
, tesene m’amate con puro, & /incero a- 
more^vi certifico, che quell’odio era ap 
paren2a,& che hoggi v’amo,& amarò 
fempre più che me fèe/Ta ^ E/fendoui 
degnato d’accettarmi per moglie , non 
per mia bellezza come dite, ma pervo- 
lira bontà, & cortefia . 

Flau. Per le bellezze efteriori , & maggior- 
mente per quella deH’animo io Vi amo, 
& honoro , come cofi farò fempre, non 
foio da marito, ma da feruo obedien- 

ti/Iimo. !.. 

Lau. Sarò io obedienti/fima ferua di voi mio 
marito, & mio Signore ► Ma ditemi, 
perche vi volete partire ? doue andate? 
non mi laiciate di grada» 

Flau.ll partire m’è pena > come il (lare con 
voi mie (bramo con tento* Maconfir 
derando, che fc ben partocon la perlo- 
na,refta có voi la miglior parte di me . 
Delibero partirmi , per fapereche cofa 
ha fatto Camillo, cheeffendo egli fiato 
mezzo cofi felice fucceffo,èforza 
che io Taiuti con tutto il mio potere. 
lau.Sarebbe meglio mandarci altri, e voi re 
fiiaie meco, perche feoza di Voi fiò fen 
z’anima. 

Flau.Kitornarò quanto ptinU) (he fé io po- 

telTi 
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icfli confidare in altri il fegreto , hfcia^ 
rei d’andarui per non lalciarl voi , che 
fete la vitamia. 

lau.Vcdo venir gente di la , fermareui, non 
andate via , acciò non vi fucceda qual- 
chédifgratiajVediam pr ima chi fono. 

Flau.Colui mi par Camillo, egli è certo , & 
nó porta piu i veftitidi lutto , dal che ar 
'’omento buoniflìme nuoue, ma folpet 
j , poi che lo vedo turbato in volto , 
infieme con quelfaltro giou’ane, che 
fimilmenre vien turbato . Ritiriamoci 
qui détro ofieruando quel che dicouo . 


‘ S C E N A N p N A. ^ 

Camillo . Erfijia vcftira,in àltf habito. 

Flauio. e Làuinia da parte. Flaminio. 

& Gio .luigi Pjprauenèono. 

Cam T7 ’ Poffibile che quél Mòro fia partf- 
to da Roma ? Deh ditemi il vero 
giouinetto mio caro, quàdo fu ? fn che 
modo ? Come Io fapìete voi ? Dòue Io 
conofeete- Et da che rempò' in quafChe 
* vi diflef Douc a nddÌEt ife òhe luogo Io 
potrei trouare ^ ‘ ^ ^ 

Erf. Si è partito mo poco innanyi alla difpe- 
ra rado fò,che eramo vn'anima . & doi 
corpi infieme , Io conofeo da tré giorni 
io qua , mi difle che era donna, e non 
' huomoj 
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huomoj fi eh aniaua Brlìlia , andò non 
fo doue , & credo che non Io irouarete 
fenaa di me . 

Cam» Senza di voi, dunque fapete voi doue 
ella Ila f Andianci di gracia . 

P r A che fine? 

* .Già che fapete il principio, vi dirò an- 
^^^^co il fine , E rfilia amaua me , Se io non 
. amauo leòperche amano CorneIia,co- 
^me ella amaua me . Cofiei per caula 
d’E rfilia conuerferamorfuo in òdio, il 
quarodio\ritorcendo io conira Erfilia> 
l’odiaua piu che la morte . . Cornelia ^ 
adeflb fi ritroua mia madre ,& ioper 
rifponder alfamor gride d’Erfilia , che 
per me fi è mefia in tanti pericoli , ho 
riuolto queirodio in amor tanto efirc- 
^ mo,che f)>afmo, e moro per la mia 
ciflima hrfilia . 

Ritrouarete efiètti contrari^!, che quel- 
l’amor grande che ali' bora vi portaua 
. Erfilia,fi è riuo/to in vnodio cofi eli re- 
mo ,'che dFIa vi vorreblie da fenno ve- 
der rp-ifihiare.& morire.Dehingratac- 
cfo che lèi fiato a dilprezzarl’amor di 
donna giouane , e bella , per vn’ahra di 
, tempo, l^di mediocre bellezza. Incau- 
to che lei , & chi non fa , che adclTo 
per rifiuto di Cornelia , t’adduci ad 
amar Eri/Ju ^ Va pur , che efièqdo io 
vn’iftelia perfona co quella pouera gio 
uane^te delìdero ogni peggio . . . 
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Cam. O Dio che dolci penfieri mi manda 
^deiFo amore, fermati quel giouane , 8c 
tbrfedirei meglio ferm^ti£rfìlia,già nó 
m ‘inganno come prima , che amor mi 
lueia ginocchi . Dehche penfo? Deh 
che miro più fRìconofco bé io> la bar« 
ba è polhccia;ne la toglie , &: toglien- 
do la veggo>. Ahimè c^ veggo? Veg- 
go che voi fete, fete voi-Erhlia, vi veg- 
go ànima mia, occhi vn tempo difeari^ 
volto che m’intorbidaui , adeffo m‘af- 
fereni. Boccache amara m’apparue , 

, &adeiro miele dedilla. Parlami boc- 
ca , girad volto , miratemi occhi cari , 

. volto fereno, bocca fuaue . Ecco il vo- 
ilro amato Camillo che v'ama, vi con 
tempia, v'ammira . 

Flau.p poten tia grande d'amore . Io ftupi- 
feo Lauinia mia. 

lau. Et io ancoea , ma quel che importa ve- ■ 
dece, che contemplando fiflamente Ca- 
millopiù col pen fiero , che con gli oc- 
chi,no s’auede,che Erfilia fi parte pian 
piano, & bora rimarca egli folo . 

Cam. lo conofeo il mio fallo, vi chieggio p^r 
dono cóferuatrice delle mie fperanze i 
rifpondimi pure . Ma chi mi tien , che 
non t’abbracci f Ohimè, che il vento ' 
abbraccio . Doue fei ^ Chi mi ti tolfe 
‘‘ o Erfilia mia> Sei forfi l’ombra lua ? L t 
• fe pur fei Tombra , ritorna a confolar- 
mi , Bc fé pur fei Erfilia jcome ti parti 

fenaa 
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fenza'efler villa ^ Fu Tacuco tniopea*^ 
/ìéro , che dando HlTo in te > mi copetv 
fé la villa. Deh crudeli amanti impa« 
rate, da me m ifero » non dirpregiate piik 
chi v’ama^ecco la mia penaVmerico al^ 
(ai peggio, ma perche in damò mi cru* 

^ ciò s Già ritorna di nuouo > tu non mi 
fcapperat. 

Flam. Ne a me p iù fcappera. 
eia. Tenetela Uretra chelfa marioIeHa , cha 
pare ha chella cha.fe crasfòrmaua nota- 
te forme , allo riempo antico deili Ro- 
mani. . . , 

Erf. Deh laTciatemi di gratia andare. Ghe 
volete da me f Chi fece voi 5 
Cam.Sono ilyollro Camillo. 

£rf. /^llhora mio,& non adelTo. 

Flam. Et io il voilro non mai Flaminio* 

Erf. Adejlb mio,& non allhora . 

Gia.Etio lo Signore G alail^. - , 

Erl.Non vi conofeo gentilhuomo . , 

Gia.Et io teboriaconofeere,' 
Cam.Dunquenon miamii « 

Erf. Nò. 

Flam.Ermeamtf 
Erf. St.< 

Flam. Deh fe é vero, che con il tinto di fuo» 
ra ti liai leuaro anco il crudo di détto , 
dammene fegni piu certi, fana ,è falua 
^vn che lì muore. 

Flau. O che cofe llupende io lènto . Ò che 
cofe nuoue io vedo . 

Xau. 

\ 

\ 
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. * cerc,arò;come poffo fiair imglio il ^ 
Ilo della vita.mia . 

Plani. Nò piaccia a Dia, Cam ilio, che io mi 
• renda ingrato, e che defraudi la fede,& 
affettion voflra verfo di me . Ecco che 
virinontioii teforo tanto da medefì^ 
dcrato, e fentendomi pago da quei si , 

. { ttatemi 4a Er fìjia, viucrò contento,chc 
. viuiateinfieme<;ontcotiflìnFii . - 
òia.L’importanaa mo Ila ùcfi cometa ifla , 
pecche la-renunza fatta pc V.S no vale 
lenza Ipi CÒlenfo Ilo, & io lo faccio mo 
lo benepe la longa pratica delli tribu- 
nali de Napole . Horsu , chi bolete Si^ 
gnora Erfilia ? Sta zitta , no boIelTe nè 
. lVno,nè 1 autro,e s’attaccafleco me . . 
Flam.Nou fete contenta , Signora mia,di rs 
-vj pigliami il volito Camillo 
Èrf.NÒ . ■ ^ 

Cam. Ma volete il vollro Flaminio ? 

Erf.Si. 

Già. E tre vote si,concIudemoIo,e fpedimo- . 
la. 

. , . SCENA DECIMA. 

Bianchetta. Camillo . Flaminio . Flauia 
Lauinia , Gialaife. 8c E rfilia. 

Bian. jp\ Oue colini > wa eccolo pure, 

jL/ e vi Uà CamiI!o,e vi^è ancora Er 
Elia vellita da huomo , chenouitifoa 
" quelle ? , ■ ' 

L Cam. 
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Cam. Et io rton voglia, Sig. Flaminio, né an 
cora rendermi ingrato all'effetto gran 
dederamor voftro,mi quieto,vi dono 
la Signora Erfilia, dono veraméte pre 
tiofo,e caro, degno di voi, caro ,c prc- 
tiofo tempio di rara , e perfetu amici- 
tia . 

Flam.O iropjpo caro ,o troppo eccelfo do- 
flO,che le bene io me ne conobbi fen:\« 
pre indegno , me ne farà degno la gra- 
fia della Sign. Erfilia, a chi dono quella 
fède, non folo di marito,ma diferuico- 
re,erchiauo. . 

Bian.CheferuitorefChe marito? Che fchia 
uo? Fermateui,non datela manoErfi. 
lia,ilatci Flaminio, che non più Piami 
nio,ma Confaluo figlio di AIonfq,che 
era Hermando padre di voi, & voi fete 
Eratei Io, o foreila . 

Già. ChelTo é n'autro cu nto delfuorco • 

srf.che diteBÌanchetu?Dunque Flaminio è 
confaluo mio fratèllo. Con/àluo che re 
ito in manp della nutrice in Malta , fe- 
condo più volte mi difife mio padre, co 
me Io fapete voi? Deh ditemi il vero. 

Jsian.Lo fo da M. Alberto , che mi ha dati i 
fegni,& eptrafegni, ma perche Thillo- 
ria farebbe lunga, & nonconuerria 
dirla qui inora, (landò Erfilia veflita da 
huomo . Andiamo in cafa della Sign. 
Cornelia . 

Flam.Che baie fon quelle ? Se io fon figlio 

di 
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«I M . Alberto, còme poflb tffdr frate! Io 
di Er/ìlia? Andate vccchiaj&nori ci di- 
Ifurbare di grana . 

Bian.Che volete fare?Deh non fa^^c ^ ferma* 
teuijchcè certo come dico io . 

Flau. Fat^i fopra Sig. Lauinia, che è forza , 

• che io vada per rifoluere il t§txo . 

Lau.lo flarò allageloliai C voi tornate pl!o . 

Fiau.Signori j io vi bafcio pfimicramcntcrc 
mani* >ì 

Cam. Siate il ben venuto Flauio mio . 

FJau. E poi vi prego,ch'afcoltiate.Io da . 
fc ho intcfb quel che è paÒato fra di 
voi t Se m retta di dire, cne con Tartifi- 
cio di Bianchetta,& con il mezzo vo^ 
flro Sign.camillo introdotto in cafa di 
M. Alberto, il quale foprauenendo con 
mio padre ho fatto in maniera, che La 
uinia tta mia moglic,& conferendomi 
Alberto in fegrèto,^he voi Sign. Fla- 
minio non gli 7ète figlio , ma vi prefe 
in Malta di mano d*vna nutrice, & che 
erauate figlio di quetto Hermàdo/quel 
che ha detto la vccchia,dicoeflèrverOi> 

& perciò voi fete veramente fratello, c 
forclla . 

Già. Saldo cha effa a poco a poco ritornar^ 
la mia, pecche lVnorharenunata,cr 

izzicaraggio io. 

Eri* Ahimè chepru volte ho detto fra me 
tteflà, chc grocchi, & il volto di voi 
SigaFIatninio, fi rafifomigliauano alla 

L 1 mia 
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& feie figlio di Cor ndà-.. . > 

Cain.Di coniielia. > : - •; /ì • • 

FJau. Dunque Muli© in fin adcfib Alberto^ - 
‘ • t'vòftrq pad’rc^RaHcgraicui cicJi di ian-> 

.ti.feJicifiìxni luccefli, le pur non verran 
no interrotti dalla morte d’Akffandro. 
cam.Aiefiàndro è viuo adefio e iti cafa 
che llAllrologo ha fioeperto "Leonora 
cfierBrianda lua moglie, talché fe Al- 
. bet'toiè.Muiióinid padre, Iccofe haue- 
ranno fcjiafìlmo fine. 

Flau. coli è cer uftìfcfco , & pérciò farà bene 
Sig.Perfio, cheemriare.tutti in cala , a 
• fine, che ntroiiàdo Muiio fi poflà rato 
gl are có li figlio la S:g.£rfijia nora . 
Cara. Mi parep ù elpedientc , che entriamo 
. '‘iti'Cafa.deUa.S gn;MadDé>checonferen- 
■'/ j- do ilnegotiocoalei-, &conÀlefian- 
,‘.i * dro fi pigliata oportiinarjiolutione.lo 
■ ‘ . vi ringratioj.de! buono olfecio,&:/fperai 
* hor hora di vcnirui a trouare in caia 
- per riuerire,& abbracciare il mio defi,- 
derato padre.. 

Flau. A Djo , de vi’afpcttocottdc£derio per 
■ YnireinfieraetàteinfperateaUegrezze^ 
Cam.A Dio Si®.^cognato,&fraceJ(boj& noi 
- -.'^jg.Gialaife emramoincafa, & venite 
pur con noi Bianchettamia, che fi co- 
. ' » me fere Hata partecipe delli trauagli i 
coli anco .fara bene a participare delle 
confolacioni. - ,, a . 

Gia.Bnira prima* V.S, ... : ^ 

L $ Cam 
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Cam. E,V.S. entri, 

Gia.No a fèa V.S. tocca • 
cam.Faumi quella gratia. . 
Gja.ProcedcmoalIa Spagnola cha alrcntra- 
re entra prima lo padrone > & airufci- 
re,cfcepriròailforatticro. ‘ . 

Cam. V.S.c padrone di me , & della mia ca- 
ia* Non però voglio obedire. 

( 

«CENA VNDeCIMA. 

♦ 

Alberto. Manilio. 

Alb. T N qualche parte fari queft'Aftrolo- 
* gOjlcbcn Romaegrandejnonhaue- 
mQiafciato loco di cercare, cricercare^ 
s'egti non fi ritroua , & fc pure Alefian- 
dro non viene » io mi faprò rifolusrc di 
lafciar briàda come abandonacaefola. 
Man* Vfiamo tutte le diligétic pofiìbili , che 
quado s’hauerà la certezza della mtor- 
te di Alcflandro, ad ogni cofi vi è rime 
dio, che ripigliando voi Cowiclia, io mi 

accommodarò con Briaiida- i 
Alb. Matrimonio mediante s*racédc M; Ma- 
nilio, efprimafi meglio quel verbo, ac- 
comodare , perche è vna certa-parola 
pregnante. 

Man. Ah , ah , ah . Mi fate rider da fenno. 
. ,poflb io pretender altro che matrimo- 
nio perla qualità, & perTetà mia ,& 
V rilpctto Yollro^e'di Lauiaia mianora, 
. ) ’ che 
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che come fapece è di Brianda. 

I Alb. Caucelani cauielse addere cautius éff • 
Mafenti , che Tuono di ramburello, è 
quello , che h séte détro la cafa di Cor* 
neiia^ifce vn figliuolo fonando^ 

I pezzo d’htiomo , che c Magagna , vico 

i , falundojretiriamoci qui dietro, & icn» 
clamo Vn poco>chc cofa voglion dire* 

SCENA DVODeCIMA. 

, Erancefchetco. Magagna. Alberto* . 

Manilio. v, 

^an. O Alla forte, balla, balla . Balla forte 
X 3 il mio Magagna, Tc 116 balla a Te no 
'magna. A fe non magna Te non balla • 
Mag. Dammi tu delie feTceile. 

' ch’io fon flracco di ballare • 

Vuoimi dare. vuoimi dare , 

Vuoimi dare delle fes fes féfcellc . 
Franco, o, vuol dir fri celle, aH’uTanza di Pu* 
glia , e dice Tefcelle . tu ilai frefeo » poi 
che cominci a perder l’R , 

Mag. Dammene vn’altro p6,po, poco. 

Frao. Si, si. dillo pii chiaro , cheToluro noi 
s’èintefo. 

Mag.ca,ca, ca. 

Fran. Fermati, non fcappar Baiardd. 
Mag.Fa,fa,fa. 

Fran. Falli il cancaro che ti magni • 
Mag.Ca,ca,fan,fan,FfanceTchetto . Frauce* 
fchcuo. .1.. 

1 * 4 Frao. 
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fluiVchemi fuole-airpefro bàttere, predo, 
^la cintola p legarli le mani,’ 6c i piedi . 
Alb.Lafciaìnolo ftar (^^,auei figlinolo, che 
" ' ogni poco thè fi Kp6ia;nó gli darà iato 
faltidio il vino, e tra quelle inètre di lu- 
mi per vita tua,che allegrezze lòn.que- 
lle,chc fi fanno in cafa, poi che vehédQ 
' voi fuora,andatè'fonando , e ballando.' 
Fran. Allegrezze d’iih^ortantiaj chi eVa mor 
to,è viuojchi era perfb,fi troijarchi vo- 
' leuaeflér moglie^é madre ; chi fivarito,* 
■ è figlio chi era àmanré, è fi atellò , chi 
era intricato, fi lirica . O che intrico , o 
che dillrico. 

Alb. Chi era morto, è vino. Sarà forfè co- 
llui Alefiandro , &farà.Aleflandro , & 
douclla . ‘ 

Fran.Evino,lh in tafa,& già 'Magagna ve- 

• nina a chiamar, non, lo chi M uyo , che 
era' prima vn’atòo,&*hoggifc maritò 

• di lillà madre 

Alb.MutVo che era prima vn’altro' hoggi 
c marito di tua qiadre . Duntjuefon io. 
^ E eco Magagna jò fa, non è tèmpo que- 
IfOda perdere, vUb chiafnarlo . 
ghàJeuati,non dormir piu; & dimmi, è 
. viuo AlefiTandrÒ.' ■ 

Mag.O,ò,chi mf rompe if.fognò. Ma iò co- 
* ^ me fon qui . Tu fei Mu /mù , Muto . 
mi leuo,& vi dico a fe,che io mi ricor- 
do che io Ilo, Ho. ■* 

Alb* Stai allegro, & con' qùèfia allegrezza 

t, 5 V0“ 
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voglio ÙLpcr da te fe AlefTandro è viuo. 
Mag.E viiio,& IO viuendo con lui, ho.beuto 
mo,e bcuerò atKoappre/fo,pche Alef- 
I . fandroè viuo,e.iC|Uaaco piu ù bc4e, tan 
ro più fi viue , Se perciò vengo a dirui, 

. che per beueraggio midate a bere,fe vo 
lete che io viua voilro feruitore. 

Alb.O Magagna Re de gl’huominijfarò che 
non iolo bèui > ma che magni ancora 
per molti giorni a tua polla . 

Mannaia ecco che vieij fuora Bridda>& co lei 
ParqLiina,& vi e pur Flauio mio figlio, 

. andiamoli incÒtra p faper doue vano. 

SCENA xm.. 

Alberto. Leonora. Flauio. Magagna. 

• Fr^ncefeiaetta. Pafquina. 

# ^ . • 
>lb. /^Che infiuentie d^allegrezae fon 
‘ quefte d’hoggi, poi che veggo a n 
cor voi Signora mia tutta ahegra,& pio 
condain volto, ditemi , che cola ci è di 
, 'huouo,& doue andate ? 
l:eó.A tempo vi trono M.MuiiOjS non Al- 
berto , & il trouarui a lepo giunfepn- 
foiatiòni alle mie confolationi , già che 
gionti pofiìamo andare ih cafa della Sii 
gnora Cornelia, voi per litrouar la pri- 
ma vollra moglie, &.anco Camillo che 
c Perfio veltro fì^iuolo,& io perritro- 
uif Alcliìuuiio mio primo mdrito,.gia 

• che 
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che è vino, & Ih nell*illefla cafa/ècoH'» 
do mi hadetto il Sig. Flauio hauerfapu 
IO per cofa certa, & cofi vniti in/ìeme, 
rifermaremo il ne|otio diforte*che cia^ 
fcuno rimarrà fodisfjtio . 

Flau* Già che le cofe co raiuto di Dio vaa- ' 
no per buon camino, giungeremo fen^ 
aadubio al luogo defìuerato. Andiamo 
dunque Signor Mucio,andiaaiO' Sign. 
padre, ambi padri, & mici Signori, coil 
come la Sig.Biiada,& Cornelia faran* 

. ' no ambe madri e Signore. 

Man. Mi piace quello pèuero,andiamo tutti. , 
Alb. Andiamo^ & rendo gratie infinite al Si« 
gnore di tante fegnalate gratie . 
Mag.Sona Francefchetto. 

Fran. Io fono, e tu balla, balla» 

Flau.Che cofa 5 Sete matti 5 
Mag.Poi che ftiamo tiuii allegri, farà bene an 
dar cantàdo perche be,be, c,c, a fe,à fé. 
Pafq.E ferma femplicionechefei. 

Mag. Chié quella che mi batte f £t parla al- 
l’ufanza di Puglia f elà,o li, chi fei tu f 
lo miro , & pur mirando irouo, che tu 
fei Gcntilefca > ti conoico^ figlia mia > 
tu fei la Gemilefca. 

Pafcbe Gemilefca, io mi chiamo Pafquinai^ 
e non Gentilefica.- 

Mag. Ti è fiato cambiatoli nome , ma tu feti 
efla ccriiffimo, figlia mia, thè t*ho cer* 

. caco tanto tempo, che a quello fine fon 
venuto in Koma^&ue in tefi,che eri ca« 
; I é pitata, 
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temi, che legni tiene fopra la figliuola 
JMag. Nella Camera del piede’ fihiliro tiene 
certi fe"ni neri , che rileuano vn M , & 
vnF,che vuol dir Magagnincò. 

Leo. E vcro,c più che vero, collei è vofira fi- 
glia, perche il Capitan Valafches, poco 

** *• prima che- morifle via menò fe^o da 

^ ‘tjudlé parti di Puglia. ' 

Flau :0 che cóplimenti d’allegrezze fon que- 

• '"* 'fti i In ricópéla del buòn’animo che mi 

ha fehipre moliro Pafquina, adeffo Gé 
- ■ tilefca,iùpplicò Signor Padi e,che fe gli 
-debbianòdar 5o.lcudi perlafuadoie. 
MaiiiMi concento figlio mio. 

Alb. Et io per li fcruitii fattimi , li dono altri 
' 50. Icudi; ‘ ^ 

Leó.Ec io delli mieialtri 50. 

^àiV.Che fono 150: dote competente perii 
' Sig. Gio. Luigi Napolitano , il quale 
' flaridbintenfaméteinriamoratódiiei, 
sò certo, 'chè fé ne con'rentarà \ non mi- 
rando a Ila Tua bafia conditione . An- 
diamo dunque ,*dhe' dando égli in cafa 
' dd SigiAlelfandit^làidarénio ognico- 
■ ' fa Còti bel modo f • ‘ ■ 

fta®. Afpettate Signoriv Magàgba per l’al- 
’On ;3égtézÌ5a fi é dimenticarlo '. DilTeró quei 
’ Signori, che diceflb à voi ySigrìi FJau:o> 

; jchebbn vi folte p'aféb df cafa , che lo. 
V* 'rò larebbono venuri ’atròuàfui Con la 
-I. i.. siè.'Madre,c()n Erfilia, é con lÙtti . Ma 

• ^^ecédijche vèngonó'fiibii ì 

SCE- 
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SCENA XIir,i. 

AIeirandro.Alberco.Leonora. Cornelia. ^ 
. camiUo.FUuio.GÌo.Luigi.Magagna. 

Pafquina.Manilio.e Bùnchecca. 
Aleil.T L punto lU ^ fé fenza nota d’infamia 
^ cialcuno ù può ripigliare kgitima- 
Dience la fuaprtina moglie^ maeccorf» 
che anch’elT] ione in via» Vi baciamo le 
mani. Signori^ralkgr idoci checi faaue- 
tc puenuto ad vfeir prima di noi p Toc- 
cafione d’eiTerui auicinaioalla niiaca- 
ra,doiie mi farà cofa grata riceuere coli 
honorata,c nobil compagnia . 

Alb.Sig. Icflandro , già che tutti Tappiamo 
quel che palla, per non replicare il me- 
defimo, iella folodi rifolucre il punto, 
che V.S. poco auàti diceua, cioè [k seza 
nota (i’iiifàmia dafch’uno fi puòlegi- 
nmaincntc ripigliare là Tua prima mo- 
glie . Onde io come dottore confu ma- 
%o neili ftudi; dclli Sacri canoni , dicol. 
che doue nò c peccato, non, e in^mia, 
^ perche, voi , & io giudicamo k mo- 
gli morte^legititnaméte ne ricaiammo% 
cofi Brian^ e Cornelia riputando noi 
loro mariti fimilméce morti j legkima- 
mente fi ricafbrno • In tanto che non 
j , VI eikndo peccato, no vireftaènfamia» 

" , anzi fiamo tutti degni dikde, 
cntlut auifiere^ Tuoi virps 

ucm ^ 
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uerti noluinjmpia: funthabend*, ita il 
I* qu» in afledum ex Deo initum re- 

deuht,merito flint laudandf^ra indico^ 
. . \ vcin titulo 54*c.r.q.i.RipigIifidunquc 
ogn’uno la fua moglie, che tutti bono- 
rati,& fenxa colpa rdhrcmor 
Aiei.Ringratiato Iddio^che ci ha cóce^b eh# 
^ V oi folle dottore per rifoluere in vnjtrat 

to li dubio,chc mi perturbaua la méte . 
Hor che,Brianda mia, l/|cieli permetto* 
no dopo tanti infortuni) , e pericoli di 
^orte io vi vegga viua,e /aJua, ritorno 
a VOI denaro mio porto^otne naujs co- 
• potuta da varie tempcfte,per ripofarci 
iniieme felicemente, & però vi abbrac- 
cio,& V i Aringo , & con Uretra , & ab- 
bracciataja pena credo, ch*abbracciatat 
- c ftrena vi tenghi, anima mia, che vi ere 

lontano da noi . 

Lco.O Aleflandro mio carolo marito mio ca 
riflimo,il coltello che mi trafine Talma,. 
mentre morto vi giudieaijtroncando al 
pronte! trauagìi paflati , m’imprimè 
nel petto la bella voltra imagine), era- 
uiua quelPamor catto , & vero che 
^ambieiioimeo te £u,^ farà fempre tra 
di noi* 

Alef £ v^i S^n. Cornelia poi che il gfutto 
richiede , che ritorniate ài primo vo- 
«ro marito , godeteuiin fieme,tenetido 
per fermo, che in ogni occanone haue- 
rete mepiu c)^ pronto >€omefcatsl}o 

àmprc- 


Digitized by Googic 



. 25 <r ^ ‘ A T t 0 3^ 

• ‘ amoreuole; & comc/eriiicofe affetcio- 

*■'’ natiilìmo. •’ ;i«<' '.V» 

Alb.Et da mia partCi5é'da parte di feiavi rin- , 

gratfo innBÙameté S/AlefT. mla pèrche - 

• ^ détrb a più bell’agio , poiremó confo- 
. larci.Entriàmo Signor» in cala mia y & 

abbracciata voi corndiap quellaaraa 

• ■ ‘ ta cóforte, che mi folle prima , prego i 

cieli,chèci cóceda ogni cópita felicità • 
Cor.Ec io, Sig.Mutio mioj non potendo dir 

• • altro per fimitierifa allegrezza jChe fen 

•'toifonqueirillélfa Cornelia , che con il 

* ‘ 'cuoreie con l’animo vi amo , & amaro 

Tempre - 

Alb.Et abbraccio ancor voi caro, e da me bra 
maio hgliójPerlìo mio dolce, confola- 
'' tton grande di fhe tuo pad re. 

Cant( O padre amati (Timo, non pofTo capir 
lantéaHegrezze.' ' 

Flati. Entriamo dentro Signori, che volendo 
’ qui fliori riferir tutte Tallegrezze , del- 
le quali ciafcun di'noi è pieno , vi cor- 
reria lungo tempo, & oltre che fi Ita- 
rebbe a difaggio,non coniierriaa ’dinio 
' ^ ' rar tanto in madà 
ciài Dice behc'lo^ignbrc Fladio, entrate Si- 
~ - gnori, e dintro imora p« tremò' r'ifoUie; 
' * ' ' ‘ìtJo négotiodifàfairinacon ròe Slgn. 

. ' Oio.luigi. 

' Man.E rifohitq già, che Pàfqiima , qiìal vera 
■ méte fi dimàda G^cilefca,è Pugliefe,& 

' habbianrotibrottbtóTuó padre, e colui 
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' ' ,*tòcIufio',cheiIa vofll’a moglie, con i$o- 
‘‘ feudi di dòte in contanti , e fe ben non 
è nobile, balla che é figlia di buòn pa- 
■ dre,ebuòna madre. ' • 

Già. Vengano tornili in còntanti cha da lo- 
ridio poco mi curò , haUendo tanta no 
beltade cha la pozzo dare a cambio, & 
a fcambio , e poi ih' ogni modo* fapg* * 
gio conio fanno* chi s’autri Caualiéri , 
cha fiabba’lfanopeaccommodar/e.An 
2i ferà grandezza la mia a inalzareyna 
dono a dà me tanto amata, e le co fe cha 
fc fanno pe amore fono efeuf jbili. Hor 
dimmi mo Pafquina , al prefente Gen- 
. iilefca,non vi contehtàtedi incorporar^ 

* beco mia nobelerate-?’- ■ > 

Pai. Io farò quel che farà il mio M. padre. . ‘ 
Gia'U chrèvollro'^adfe ? ' ‘ ‘ ^ 

Mag.EgOjio. •' 

Già. Tu th,come'diauolo va fla cofa? chi mi" 
darà la moneta? ^ " '** - 

Ma. Ve la darò‘io,e M. Alberto. Contentatc- 
ui Sig.Gio.Luigi di quel che habbiamo^ 
fatto noi. " ’ ■ 

Già. Di gratia da cha la mano Sig.Gétilefcai* 
cha 1 tocfcaft! folaméte fei fatta llluftr. ' 
Paf. Ma voglio le maniglie d*oro io . 

Già. Autro che maniglie di ordhaurài.jjjan- 
tarà Róma de chéllécofe , cha ti farag- 
giobenircdaNapoIe. I 

Paf.La collana, c i pendenti, la cufiia finiilm^ 
te d’oro>òc la gonella di (carlatto rolfo. 

eia. 
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Cia.Quietati cfia fla Principefla no hauarà 
tanto quanto hauerai tu, e ià cumo che 
ÌQ vna bilaoza mettédoti tu , e lo dono 
mio neirauira , pclàrà chiù Poro , che * 
non pefarai tu . 

I*,afq.E voglio ancora vna altra cofa « 
eia. che c&. 

Pafq.cbe non vadi piu alle puttane • 
cia.ce penfarimo a eheflb . 

PaT.Se tu d vuoi penfare , ci voglio peniàre 
anche io . 

Già. Horfu te lo prometto , pur cha ebefle 
- ^ femmctie mi promettano a non dareme 
édlidio con tante fuppliche,cha mi ma 
dano onneiuomo. . ^ 

Pafq.£ntra dentro , che giuftacemo i peli le 

/ .mtAire* ^ 

Bian. Et che faremo noi Magagna coG foli • 

(o!etti>de fenaa compagnia . 

Magiche cofa vorrefti che wceffimo ^ 
Bian.Qiiel che han foctogli 4»Ì • ^ 

Mag-£t che han fatto gli altri • 

Bìaasouo entrati . ' 

JMag.B noi entriamo. 

B là. Si, ma entriamo fpofi come ein,& vorrà 
che voi prima entrafte i mé,comè entra 
Tape nella pechia lafciàdouiilnie,meIe 
Magali me, mele, mirate che lapor di bocca, 
° & che menar di coda,& che forte di in 
chini te la la pecchia vecchia. . 
Vecchia fon io , me vedi^vecchia nella 

icorza^ma nelmedoUo ,gì 9 uaù^;piu 

‘ ' 'di 
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' dì ogni àkra^ma ritiriamocMfìeihe che 
io ho ioo.fcudi i có(3ti,e mille altre co 
fc da viuer sépre be^ séaa iuidiar altri. 

Mag.Ducenio feudi in cotanti^ &a]trecotc. 
Horfu che io farò come fanne gli altri 
caualicri^^che ii baffaoo» Si accóciano. 
Entra dentro, che con la pecunia nume- 
rata>fi farà tra di npifi^copulata • 
Licentia che fà^eandro. 


ejgnori,e Signore , eccoli intrichi di- 
*^ilricati nel nnc.S*inuicò cornelianel 


Vamordi Camillo > & Camillo nelfa.* 
mor di lei,ma refìilédo prudentemente 
alf amorofe palloni, dillricati da quelli 
godenojnficmc Tamor di madre , e fi- 
glio . Efieropio a noi altri, chedouemo 
refiilere alle tétationi^che dal cielo, ne' 
piouono fempre grafie. S*intricò AleCT. 
nel frenetico della gelofia con pericolo 
d'honore, & della vita , ma ricercando 
l'aiuto di fopra, lo difiricò felicemente 
con il ritrouo della fua prima moglie. 
Efiempio pur a noi , che non douemo 
vfar quell/ termini có le mogli, ma qua 
do occorre, ricorriamo al Sign chepuò 
e fa prouedere a ogni cofa. ^intrico La 
uinianel vano amore di Gio. Luigi, ma 
riuolta al cielo , le gli ofièrfe occafione 
di hauer il fuo Flauio in forma di molU 
naro ,il quale intricato honeilameince 
nelfamor di lei, fi dillrica nell’ultimo» 
& Ottiene f Monello ino defi4crio.Efic- 

pio 





iéo^ A >T* T 
pio pm 2 noi,<hc lafc andò le Cofe va- 
JDiéoiterremofempre rhonefte.S’ffitri- 
.* còErfi4«an€ÌJ’amor di’ Camillo, ma co 
V pretYdoIo acGOrumente^^hà difeoperto 

* un quello rainor»fi'atefno^i Flaminio, 

>> & diliricato dà lui, otiienel amatójfuo 

. Camillo. E^mpio pur aliòi,die doue 
mo celare i prillati appetiliiper non dar 
fcàdalo al popoloi perche da coli buon 
' . principio ,me rifuhafe ti^' e eit mo fi- 

ne . S’inrricò ero. Luigi nelle fuperbc 
pretendènte di perfotia'^gi grandi , ma 

• diliricato da quelli , fi abbafTa con Paf- 
quinafaniefcuola,Ia quale abbafikndo- 
ii, viene eflaltara nel fine. E fiempio pur 

' a noijche li fuperbi vengono abDaflaiì, 
.'CgrhumiJi enaltati. Madoueiovado 
.* .Signori? It> ero qui per diliricariiiCol fi 
^ nedella Còmedia, & puri t«go di nuo 
I .uo col ripilogo de gli tteflì intrichi , & 

* difirichi . Horfu quelli Signori Comici 
lì fonodalla promelfa difiricati,e vi ré 
dono i nfiiucé graiie , che vi fece degnaci 

• dialpettare il fine de gl’Amoiolì intri- 

* w ^chijnorificandoui col- maggior afivtto, 
<• ! che fi può, che gl’intricati lempce »lb no 

* . al feruitio vofiroj e pCT-conofeer vi é 
^piaccmtorintrjcocfÀmòre,daiefie fe- 

• . . gno allegro di voci , Se fuon ' di 'mani 

./ ' con elle.' *.» • ‘ 

• \ . ' . r ( 

■ Il fine dd-quinto j& vkimo Atto. 

i Mo- 
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Nomi> Cognot^i de gli Accademici di Caf 
* pVarola, icheràpprefencarono grmtrich* 

. d’ A more con i legiicnti intermedi; j alla 
prcfenza deiriIIuitriÌÌìmo,& Reuérendif- 
/ìmoSig.ODOARDo Cardinal Farnefeal 
primo di Settembre i5p8. Nel giorno e 
. fella di Sant‘^gidioAMPcato, e.PfQtei;p- 
' ' redi càprarola. ' 

- .. • •• . ^ -T ^ 


Nomi de grAcademici Nomi de g^^n- 
. r ‘ ' tcriocutori.' 

Scipione Perini Pcrplauio. 

Panfilo Lorenzi Per Gio. Luigi; 

cinthip Lorenzi Per Flaminio . 

G io.Battilb Mariotri Per Camillo . 

Gio. Antonio Liberati Per Manilio 

Antonio Lorenzi Per Cornel-a. 

AkHandro Valeniihi Per Leandro'. - 

Valcmio Y/ola ' Per Aldiandro • 

Ranuccio Borgnio Per Magagna 

Celare Lorenzi * * Per Alberto . * 

Hieronimo Carzonio Per Leonora. 
Gio.Battilla Fiacchi ó» Perbrfilia. 
Gio.Battilta Niccoiemi PerLauinia. • 
Paolo Scialanca Per Bianchetta* 

Ottauio Napolione I Per Palquina. 

Liberato Liberati ‘ ■ Per Francefehetto.* 
Felice Lorenzi Perii Prologo, 

pi opertio Giannelli 'p Maftro del palco 
M.Francefco Monaldida Viterbo per inge- 
'' • gnero. 

M. cario Cordella da Viterbo Per Petcore. 

IN^ 


* 
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INTERNI E DII. 
ELICE N Z A 

delia Comedia . 

Comfojitiene di M. Gio. Antonio Libe* 
^ rati vno dt gli Accademia • 

Douc TAuthorc Ha voluto folo hancr mira 
alfoggetto,al Prencipc, a cui è liata reci- 
tata, & al luogo, non curandoli di far fcel 
tadi vaghiflìme fauolc , tanto meno, che 
l'opra non defìdera altro ornamento del 
iuo proprio • 

l\ìt 'r E R M E D t o 
dopò il Primo Atto. 

PASSÒ per il mare vna naueconvn Caua- 
ualiero armato dentro in mezzo a dui fco 
gli, cantandoli io unto in Aiulìa a dui 
chori. 

Innauc entrò Gialonc ' 
con aure mcn feconde; 

E pafsò i fcogIi>e l 'onde : 

Ma chi rimprefa pone 
Giafon fupera,e i fum ; 

Egli hot conduce noi. 

jr- 

Allu- 
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Allùdendo airimprefa de'Screniffiini Farne*' 
(ì,con porvi anco il Tuo motto greco, che 
£gninca paiTaremoiperdinotare, che eoa 
la guida del Signor Cardinale gli Accade* 
mici fperaiiano arriuare al defìderatopor* 
I to delia difficile imprefa loro. 

Superati lifcogli il cauaIierofmontò;in vna 
ifoletta vicina , doue addormentatoti vi 
apparue vna Sirena, che coli diffie* 
Sonovfcita fuori a cercar mie forelle, che 
poco fa vedendo il del fereno ,e*l m^ tra 
quillo a tempo , ch*io era occupata io 
■ cunì ricami per la madre Dòrrrfeftxtkn^a 
date a diporto con fperanza di far falche 
preda. Ma che legno veggio qai viciiio?aiu 
rami forte , ch'io pur m'aiuteiò co il àio 
iulingheuole canto • 

Poi cato quell'ottaua c6 bèll'aria nHifìcalc- 
Se crouojchi a Tamor mio €Orf iTponda i - * 
che pur dee m>a beiti mouere ognuno; 
Farò, che mecocntro arinllabil'onda 
. God a il thefor di Thcti,e di Nettuno; 

Et a diporto quanto il mar circonda 
Vada lenz'inuidiarc Amante alcuno, 5 
E che ftia Tempre in gioia fenza pena 
Mentre feco fari la iua Sfrena . 

^ ' « 
Ma la naue non li muoue ,e neffiin v*ap* 
pare. Leucòma , e Ligia Thauer^nno depre* 
data per certo . Oh ecco vn'huomo diitefb 
in terra dentro a quelfifoktca . Dorme, o 
, pure 


Digilized by Google 


, ^Ó4 

par è morto > L'haran forfè a me ferbato pe 
; cfca, afrin che non mi poffa doler di loro.Cc 
I medi /ìa voglio accoUarmi, e godermi quel 
, che la forre mi promette . , 

S’accollòjC conofcé Jojche dormia,difTe, R 
ipira.egli dorme fianco forfì dal lungo na 
uigare-voglioafTicurarmi con trargli fuo 
la^ada , & vcciderlo. n l* 
Tratta fuorada rpada iuolTa dalla .bcìleaz, 
del cau^lser^ ibgg; un fe.* . . ; . - 

Ala che fn'ò ? vorrò offender la beltà rara d 
^ colloide i'atiare la iqia i ngorda bramii co 
piede gli altri far foglio, o pur ferbarh 
irM^ita^r godermi deiramorfuo?Natur; 
_ nidnaìfTi,'* mi fpmge. A mor m’inteneti' 
~"jfceje mi ritira , ne mi rrlplupaococa àch 
più toflo debbia pbcdir.e»'. .r 
• Il Caualiero tra tanto fliegliandofi tutto fpj 
. y. ' u.Qiilpfp con voce fioca di fife . ■ 

Ahimè, inì^Hijl^fi^igìiok lueaturatomi ritrt 
uo, montre.ioTpeiauoeflerfaluo dal ma 
re, farò mifero me cibo d’ona ingorda Si 
rena . ' 

Poi inginocchiato foggiuiife . 

Deh poteri tillìmo Nettuno inuentor del ca 
uallo, ch’vfianio in guerra > aiuta il dquo 
to feriio tuo. e aon comportare , cheicru 
del Mollro lodiuori nel tuo Regno . Chi 
-qjo prometto tof lo, che farò fmontato'ne 
. -lido facrificarti vn bidco Toro . Deh pre 
t gate ancor voi per me belle Ninfe de 
,, .hiare^ 

Vfei 
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Vfcì fuora Kettuno m fu vna canchiglra ti- 
rata da dui caualli marini con vn Tritone 
inanzi,Ia Sirena s’amiffoj& egli diiTe. 

Non e fparfo fìgliuol mio il tuo priego in 
vano . Rimonta in nane j e iìcuro fegui il 
tuo viaggio. 

Il Caualiero rimontò in naue, dicendo que- 
lla fententia nel fuo partire . NelTunq, e li 
faggio , e lì accorto! al mondo , che fenza 
l’aiuto diùioo polTa fcàpareda gli ingan- 
nije perigli de Thumana vita . 

Volèdo fignificare a q ua nti perigli fono cf- 
pofii gli infelici Amanti , ingannati dalle 
falfelulinghedelleDonne. > 

intermedio, 

dopò il Secondo Atto. 

Apparile Amore fopra vn carro con Tim- 
prefa Farnelìana dello feudo auand > dù 
cendo . 

chi ffa, ch'ufi d'opporfi a l’arco mio ? 

' Io fon trionfator d’huomini, e Dei. 

Mercurio feendendo all incontro dal deio 
difle. 

Marte pien d’ira e fdegno bora mi manda 
Per intender da te kggier fanciullo, ^ 
Quarerror,quàrardirjquaI fin t’ha fpinto 
Ad vfurpar coteliaimprefa fua ? 

Se non ruffe il rifpetco, ch’ei ti porta 
Peramordituamadre,vorriatofio ' 

Farti veder,che tu fei troppo audace ; 

M E che 
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^ E che trouato Iiaurefti altri; che Apollo, 
Ma vuol fof, ch’io la toglia, e c’auertifca 
A no più vfarjquel.ch’èproprio di Marce. 
Tua imprefa é vn molle cor, doue i tuoi' 
dardi 

Han forza. Ne ti prender di lui vanto > 
Chejper elcttioneamò tua madre , 

Non perche tu l’impenerrabil petto 
■ Con tue fragil faetee 1j phgafsi , (no. 

Che in lui nó hai poter , ne imperio alcu- 
Rifpolia d’Amoré. 

Egregia Iode,&r ampie fpoglie certo 
Riportada vn fanciullo vn fi gran Dio , 
Vò direa Mamma mia, che più nól’ahii. 
Ma lo ftrati;,confumi,e fi compiaccia 
Sol di tenerlo in pene,& in tormenti . 

Te ancor vó farpeutir di quello infulto» 

A tempo, che da me non barai (campo *. 

Partito Amor cofi ramaricadofi , lì vide nel 
cielo il Caùallo Pegafeo con i luoi njotti. 
Alludédoa i gloriolì geili de’ Farnefi Heroi. 

Dopò n canto quello Madrigale. 

Come a i colpi di Marce 
Non vale eImo,ne feudo , 

Cofi ferendo il crudo 
Amore ogni cuor parte ; 

■fedi fofpiri, e piami 
Pafee i miferi Amanti . 

Dinotando TAmorofo Intrico della Co- 
media . 
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intermedio 

, dopòilTerzo^ito. 

» 

i^afsòrimprefa della Vergine con TAlicor- 
no in braccio fopra vn carro tirato da dui 
altri Alìcorni^con la Fama innanzi , e fui 
Cielo apparue Tini prefa deU’Iride . 

Doue fi cantò il feguente madrigale in mu» 
fica. . . 

Qual Vergine,che Tafpro , , ' 

Efcroanimalmolce; 

Tarè Amor, che fa dolce 

Ogni cuor drdiafpro, ♦ 

Spezzandoogni durezza 

conila dorata Frezza . > 

Dinotando che già Amore haueacomincia-» 
^ to a, placare i cuori de gli opinati Aniàci« 
E quella ottauà fu’i liuto . 

A 

Quello Alicorno, che nel collo auolta 
Ha la bei^a di vel nouo monile , 

A cui la fNa natia fierezza ha tol ta 
. |.a vezzofetta Vergine, e gentile. 

Età fua voglia il frena, e mena in volta," 
Fatto inanluetiflìnio, &hQmiIe, 

Antica imprefa è de Farnefi Heroi, 
i. Eamofi da gl’Hefperij a i lidi Eoi . ; 

.intermedio 

dopò il Quarto Atto . 
fy fatto vn lacrificio a Qioue in honor Se" 

Mi’ 

- 


Digitized by Google 



2^r 

la Capra Amahhea,che lo allattò Infante. 
Alludédoalle lodi Caprarola;Ghe fecódo 
alcuni da detta Capra na prefo il nome • ^ 

Vennero prima in Scena tre Ninfe con vna^ 
Capra inghirlandata, & danzando con v- 
na bella intrecciatura cantorno quella bai 
lata in mufica molto grauola • 

In memoria di Gioue , - 

E de l’alma, c felice 
Capra, che per nutrice 
gl i dier,non altroue > 

AklilTa,& Amalthea, ' 

Fide a la madre Dea > 

Con canti ogn’anno, e balli ' ' , 
Andiam per monti, e valli . 

Finito il ballo apparue vna Sacerdoteffa, 8c 
‘ vna delle Ninfe di ffe . 

Eccola noftra Sacerdoteifa > ritiriamoci da 
parte . 

Oratione della Sacerdotellà • 

O Reuercndo Giòue , la cui fèlla ho^i ce- 
lebriamo in inemoria della tua infamia, 
c della capra Amalthea, accetta ildeub- 
«Tsimo Sacrificio jc mollra a noi legno di 
hauerlo a graào. 

Dopo il facrifitio della capra . 

Ecco apparue in cielo la capra ornata di > 
lidie; & la Sacerdoteifa fo^iunfe . . 

Hòrsu ritorniamo Minillre mie nel facrario 
che t^uiui vi dirò vn felicillìmo augurio , 
di CUI gioirete per lèmpre . 

/ IN- 
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I N t E R M EDIO 
I dopo il Qiimt* Atto . . ì 

Si lafciò la Iicen 7 a di leandro^in luogo del- 
la quale fu fatta laieguenteda Himeneo, 

I che vfcì fu ora da vna nuuola {piccata dal 
mare 3 con liiualetti d’oro j portan(So in 
teda vna ghirlanda di maggiorana, & vn 
velo roffo in mano; ragionando in lode 
delle future nozze del Serenifsimo Sign*' 
Duca Ranvccio. 

P Rotti [fè già la Dea di Pafo, eGn ido 
A gli amoro/ì ferui oprar col figlio j, ^ 
che celTa te farian le pene, e i pian ti , 

E rotti i lacci, ou’eran preHyC inuoIu> 
wafe mag^or l’intrico, e’I duolo, 
Teflendodi nafeofto inganno, e fraude . * 
Metto di lorfchiocchezza,che da prima 
A me drizzar douean gli honori,c i voti 3 
Che lon Dio de le nozze,* e a lieto fine 
Conduco le fatiche de gli Amanti, (do. 
Quel che da fezzo hà rattoa lor malgra- 
Ma noftro èdare a gli humili perdono > 

E foccorfoa gli afflitti . Onde venuto 
Sonoa trargli d’impaecio,edi tormento; 
Rendendo a chi la moglie, a chi la Diua 
E gli Amati a le Diue ; e lor legando , 

Con quel nodo,che*morte fol difcioglie . 
IO non vi inuicoa lefellofe nozze ; 

Perche altre nozze a voi ièrbo,c preparo», 
poue concorsesanno huomini,e Dei 

M S Via 
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Via più, che i qii6llc,chefè Pelco,e Theii. 
Ma vi prego a indugiar fin ch*io ritorni 
Dal grà cócilio,ou’hor mi chiama Gioue 
Perche a conchiuder s’hà qual'Heròina 
Douera dar fi al gran Farnefe Heroe . 

.,che gran pezzo gli Dei fofpefi Hanno 
Sopra tal maritaggio . I iacri arcani 
Riuelar hor non lece* Sol dirpofib, 

C*han da tornare i primi fecol d*oro . . 
Quando fia tempo^dal tonante cielo 
Gmnó,ch‘approuar dcue il grà cónubio, 
Anch*ella manderà primiera in fegno 
L’Iride fua fidata meffaggiera , 

Anzi ridde vollra,^’! vollro Nume . 
verrà Mercurio poi da l’aurea Reggia 
Mandato anch’egli per diuin decreto* 

Con nuoua melodia meco cantando 
di honorprefenti,c le foriune^e i fati , 

Che quinci innanzi a la Farnefia prole 
Con più lat^o fauore il ciel deilina . 
Feliciffima coppia, e piu felice 
Parto, che nalcerà da fi gran feme . 
Vedranfi allhor folo rotar lé ftelle , 

Che producon tra noi benigni effettir 
E’I Mondo riuenir vago, c ridente. 

Allhora Vrania la mia dotta madre* 

E l’alire fue ibrclle il facro fonte 
Apriran del fanti! fimo Helicona 5 
£ moueranno più fonori carmi » ^ 

Ch’vdiflc mai ParnafojDelo,c Pindo • 
Allhor lafciando il fuo bel lauro Apollo , 
Di gigli imefierà nuoue corone 5 
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si come anch’iojafciàndo la ghirlanda - 
D’ AmaraccOjVerrò di belGiacinti 
Adorno. Ne credete che la Dea . 
D*Amor,ch’alcunftimò mia genitrice . 
Da la /ìmiliiudinc ingannato 
De la potenzajfi felice aufpicio ’ 

Non accompagni ,• e di fua gratie adépia 
La fua futura proIe,nuoua fpeme 
Di Roma imperiàle>e bellicofa . 

Ma doueil gaudio imméfo mi trafpòrta ? 

E tépo homai,ch^'oneformontialcielo; - 
Voi qui gioite in afpettar contenti . 

Pinita la Còmedia fu gridato , viua TlIIu- 
llrifs.Sign.OpoARDo Cardinal Farnefe . 
Viua il Serenifs.Sign.RAN VOCIO Farnefe 
Duca di Parma>e di Piacenza . 

DI M. LVTIO lVcHETTI 

DA PALOMB ARA. ^ 

ì BEN ragiqnched’ogniiatornogiri 
Adorno di chiariffimo decoro, 

I n tetta del più raro,e bel lauoro ; 
che fpettator illuttre vnqua rimiri , 

: ch’a fui lime lode oue bora afpiri , 

Quanto bendegno fu del verde alloro 
Chi t’intricò di varie gemme, e d’oro. 

Con trionfo tua fama auanti tiri . 
uhe men t’ofiènda venenofo dente , 

Ne tta,ch’al mouer del tuograue jialTo 
D’emulo corfo di gran lunga arriui. 

?oi che felice rimbombar fi fente , 

Ch’opera fei ricchiffima del Tatto , 

Hor yà per fempre lieta ai mondo viui ^ 
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CIMÒ t T A VSFÓ F AIANi: 

'vì’tebbkse, . 

Se dqt^ Mufa;‘e fe felice ingegno ' 
Ndripuoté af vafòr tuo effer llloria , 

Se Poeta non vuole a tanta gloria 
in parte confacrar minimo pegno ; " 
Quelfè che Tei Torquato, e fei quel degnoi 
Ch’a lodarti non giunge mia memoria ; 

Se, tacendo però non ho v ttona , ‘ 

Per quello alìé tik lodi fermo il fegno- 
Stupido riguardando con hoiiorc 
TeScipion rf ingegno; fi fublime 
Mentre celebri a lui, c a té gf honorf, ’ 
Mettendo in luce gf Intrichi d’ Amore , 

Fai chet tuo Ta/To alle fuperbe cime 
Di Parnafo ne ttia tra verdi allori . 

A SCI PION'E PERINI: 

DA C A PP AROLA. - 
Mentre l’alto pen/ier, onde dcriua 
Il bel defio, e di dar vita, clume 
A gl’ intrichi d'Amor,fi che,prefumc 
L’opra repoIta,fufcicata , e viua ; 

Tu per lunga Ibgion di lode prilla , 

Timida, afeofa, fuord’ogni collumc,' 
Sovtoil fercn fa del- Farnefe Nume > 

Ch’ardita ei vada, e foi a le s’afcriua ^ ^ 
NotabiI di famofo alto fplehdoré 

Di«àghe gemme, edi fentenze adorna^ 
Voli ajrHeroe,a cui (aerata Phai 
Se col tuo raro genio rendi, e dai , 

Quel cui fideue parte in re ritorna' 

Della fa dea tua')gIoria> ^ honore ^ 
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DI M. GIO. ANTONIO 

liberati 

A M. SCIPIONE PERINI 

Dottore in Filofofiaje Medicina • 

I * ' * 

Con quella maj che gli egri erge, &auuma 
(JOnonello Efculapio al tempo noflro) 

. Rapide à Lcthe il più prelato ichioltro, 
Chegrintrichi d’ Amor formi jedefcriua 
^on è la nofira età di huomini priua^ ’ • 

Come fa felde il facro ingegno voflro , 
Onde più volte al mondo hauetg moitro 
De la vera virtù l’imagin viua . 

>e per lor bellicofa, e intticca mano 
Roma chiamò dui folgori di guerra ^ 

II maggior,e’l minor Scipio Africano , 
qon menoeffalta voi la noltra terra 
D’opera,d‘incelletto fopra hun^ano, 

£ Tane, c là Natura vaqaa'noii erra • 
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DI M. SCIPIONE-PERIN] 

A|. Benigno lettore. 


SAGGIO’ Lettor, qual fia la lode, e il vanto. 
Che dar fi deue a quello gran Scrittore^ 
Il Mondo fa pur ben con quanto honort 
Piu volte babbi lodato il dotto canto ; 

Il Tallo è quello ancor celebre tanto; 

O verfojO profa fia tutto è fiupore. 
Noti hor vi fian gl’ intrichi, fuoid’ Amore 
-E d:è fine a gLlntricfai , al rifo,al pianto j 
Prendi U vaga tela, e l’alte imprefe , « 

E difcorre tra te' , fe Ciprarola » 
iXàppre/entafie mai fi bcliò intrico* 

In honor del fuo Prencipe Farnefe , 
Nouadd Liberati opera, e fola- ' . j 
laiucehor vada airinobcatoStrico, 

. . . i f*..- 
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